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Conferenza 
già al lavoro 

di OTTORINO BURELLI 

Idubbi, le incertezze o, peg­
gio ancora, i calcoli di pro­
babilità sulla futura confe­

renza degli italiani all'estero (e 
lasciamo perdere una volta per 
sempre la parola «emigrazio­
ne») non dovrebbero trovare 
spazio nemmeno come ipotesi: 
l'appuntamento viene preparato 
lodevolmente e con rigore mo­
rale da parte dei responsabili, è 
sentito da milioni di nostri con­
nazionali cine l'attendono come 
un incontro decisivo per un nuo­
vo rapporto con la madre patria, 
si fa concreto secondo un calen­
dario cfie, fino ad oggi, fia tenu­
to fede alle scadenze program­
mate e sta avvicinandosi anche 
troppo celermente. 

Pensare che possa subire un 
rinvio, uno «slittamento» come 
si esprime una certa terminolo­
gia politico-tecnica, crea già di­
sagio in una prospettiva che 
non potrebbe comportare che 
delusione, sfiducia e, al di fuori 
dei confini nazionali, tanta ama­
rezza. 

Nessuno dimentica la situa­
zione politica di particolare diffi­
coltà e delicatezza che sta attra­
versando il Paese, con poste in 
gioco tutt'altro che serene e fa­
cilmente rimediabili da un Go­
verno quotidianamente impe­
gnato ad affrontare nuovi osta­
coli. Ma è anche difficile pensa­
re che l'Italia e i suoi Governi si 
siano trovati in condizioni diver­
se, quasi da «paradiso demo­
cratico»: ogni legislatura ha 
avuto le sue conflittualità e non 
è detto che questa ne subisca di 
peggiori delle altre o abbia più 
rischi di quanti ce ne siano stati 
ieri. Proprio per questo non vo­
gliamo nemmeno dubitare che 
la conferenza sia fatto trascura­
bile nel programma di Governo: 
c'è e va mantenuta, anche se, a 
nemmeno due mesi dalla sua 
celebrazione, se ne parla trop­
po poco. Quello che invece 
preoccupa, e lo si dice a livello 
di protagonisti esterni, con tutta 
la solidarietà che si deve espri­
mere agli organizzatori, sta in 
una antichissima attesa che 
aveva tutta la speranza di poter 
trovarsi tra le mani qualcosa di 
concreto proprio per questa 
«seconda conferenza». 

Qualcosa si muove e non di 
poca rilevanza, se si pensa che 
ii censimento degli italiani all'e­
stero è legge dello Stato e altre 
iniziative di questo, che fu chia­
mato «pacchetto emigrazione», 
si stanno discutendo con volon­
tà politica decisamente nuova. 
Ha ragione il ministro Sica 
quando ripete che a Roma non 
si dovrà andare per un coro di 
lamentazioni che, tutto somma­
to, non servirebbero a nulla se 

non a far perdere o, peggio, a 
vanificare un'occasione troppo 
preziosa — e noi vorremmo ag­
giungere anche rara — per ri­
scrivere cose già fin dagli anni 
della primissima «emigrazione 
italiana» note e scontate. A Ro­
ma si deve arrivare con due 
precisi traguardi ben definiti: 
una serie di conquiste legislati­
ve (e sono la responsabilità non 
eludibile del Governo e del Par­
lamento) e una forte coscienza 
di dar inizio ad un rapporto «tra 
eguali», ogniqualvolta l'Italia 
vorrà porre in atto progetti con i 
suoi connazionali all'estero. 
Ambedue questi obiettivi sono 
possibili se potrà avvenire quel 
cambio di mentalità che tutti si 
augurano, ma che si rivela più 
difficile di quanto può sembrare: 
pensare all'Italia all'estero non 
come ad un peso da sostenere 
o ad un'opera assistenziale o ad 
una spesa in più, ma ad un au­
tentico capitale da far valere, 
sul quale investire per un doma­
ni che è già oggi. 

Ed è in questi due obiettivi 
che la conferenza deve trovare 
spazio — e concederlo! — alle 
Regioni: a quelle Regioni che 
sanno di avere realisticamente 
più rapporti con i propri corre­
gionali, più legami di qualsiasi 
genere, dal culturale all'econo­
mico, di quanto creda di avere 
lo Stato centrale. Ripetiamo una 
affermazione già fatta: l'italiani­
tà dei nostri connazionali, con 
tutto ii rispetto per le competen­
ze del Ministero degli Affari 
Esteri, passa attraverso le radi­
ci regionali: il che non toglie 
nulla alla «coscienza italiana», 
che anzi ne valorizza e ne po­
tenzia le capacità in ogni senso. 
E le Regioni, in questo appunta­
mento romano d'autunno pros­
simo, dovrebbero già avere una 
loro collocazione «politica» ca­
pace di farle «protagoniste» del 
nuovo rapporto in una materia 
dalla quale, fino ad oggi, se non 
proprio emarginate, si sono 
sentite non molto ben accette e 
qualche volta trattate da «intru­
se». Ne sanno qualcosa le asso­
ciazioni regionali che, in questo 
settore, operano da decenni e 
che , alle Regioni, hanno offerto 
più di una strada per essere vi­
cine a quelle «folle» partite fino 
agli anni Sessanta e non dimen­
ticate grazie proprio a queste 
associazioni. 

Aspettiamo la conferenza: e 
con la certezza che dovrà se­
gnare una tappa nella storia 
delle «due Italie», cambiate am­
bedue in quest'ultimo quaran­
tennio e ambedue in grado di 
dare ad una sola Italia — e noi 
pensiamo ad un solo Friuli — un 
nuovo volto e un futuro diverso. 

Gruppo cinese. 

Gruppo «Santa Gorizia». 

n mondo ìn Friuli: 
quando ìl folclore è cultura 

U primo congresso mondiale delle tradizioni popolavi si è svolto a Gorizia 
in occasione di un fantastico festival di danze e di colon 
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Alla preconferenza dell'emigrazioiie di Buenos Aires 

Gli emigrati in Argentina 
chiedono aiuto aUltaUa 

n senatore Mario Fioret ha discusso con cinquecento delegati delle nostre comunità 
la «dimensione dei diritti» degli ìtalìam nell'America Latìna 

La previdenza deQ'emigrante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

L
a politica del Governo 
italiano sull'emigrazio­
ne deve prendere atto 
delle esigenze delle co­

munità all'estero promuovendo 
lo sviluppo culturale, favorendo 
la riscoperta delle radici etniche e 
rinsaldando in ogni campo i le­
gami con la madre patria. Con la 
lettura di queste parole contenu­
te in un messaggio di saluto del 
presidente del Consiglio Ciriaco 
De Mita, si è conclusa a Buenos 
Aires la seconda pre-conferenza 
continentale dell'emigrazione ita­
liana. 

Nel corso dei lavori sono stati 
esaminati a livello latino­
americano i nuovi e i vecchi pro­
blemi di quella che è stata defini­
ta «ritaUa fuori dell'Italia». Alla 
conclusione dei dibattiti il sotto­
segretario agli esteri Gilberto 
Bonalumi, che ha presieduto l'in­
contro, ha affermato che propor­
rà al Governo in termini concreti 
una linea politica che sia in gra­
do di corrispondere almeno par­
zialmente alle richieste delle co­
munità che risiedono all'estero. 

La riunione di Buenos Aires 
(che ha seguito quella tenuta a 
New York a giugno e precede 
quelle che si terranno prossima­
mente a Strasburgo e Melbour­
ne) è stata organizzata per pre­
parare la seconda conferenza na­
zionale dell'emigrazione in pro­
gramma a Roma dal 28 novem-
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Il senatore Mario Fioret in un recente incontro con un rappresentante 
del governo cinese. 

Manoscritti e fotografie, ancfie se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

bre al 3 dicembre prossimo. 
Dalle relazioni preparate dalle 

quattro commissioni in cui si so­
no articolati i lavori della pre­
conferenza e dagli interventi — 
circa 80 — in sede di dibattito 
sono emerse le piti profonde 
preoccupazioni degli italiani emi­
grati in America Latina: il diritto 
di voto, la sicurezza sociale, la 
diffusione della cultura e la citta­
dinanza. 

Per affrontare in modo razio­
nale ed ordinato questi problemi, 
particolarmente quello relativo 
all'esercizio del voto, il senatore 
Bonalumi ha ribadito che il pun­
to di partenza è il censimento e 
l'anagrafe degli italiani all'estero, 
provvedimento che fa parte in­
sieme ad altri del «pacchetto 
emigrazione» all'esame del Go­
verno. 

Nel corso della seduta conclu­
siva ha rivolto un saluto ai pre­
senti il ministro del lavoro argen­
tino Ideler Tonelli, che ha elogia­
to nell'occasione il contributo 
dell'Italia al consolidamento del­
la democrazia argentina attra­
verso il trattato di relazione asso­
ciativa particolare firmato tra i 
due paesi. 

Alla preconferenza hanno 
partecipato circa 500 delegati 
espressi dalle comunità italiane 
in America Latina, una delega­
zione del Senato tra cui il sena­
tore friulano Mario Fioret di 
Pordenone, esponenti delle forze 
politiche e sociali italiane e ar­
gentine e rappresentanti delle re­
gioni. Il senatore Fioret ha pre­
sieduto la commissione che ha 
dibattuto le tematiche relative 
alla «dimensione dei diritti». 
Nella discussione sono stati esa­
minati: 

diritti in materia di lavoro, di­
ritti sindacali, problemi deiroccu­
pazione, integrazione e parteci­
pazione nei paesi di residenza. 

Si è rilevata la necessità che i 
sindacati italiani tutelino ade­
guatamente i lavoratori italiani 
dipendenti da aziende italiane 
all'estero. Si è rilevato inoltre 
che i problemi, anche economi­
ci, degli italiani residenti nei 
paesi dell'America Latina sono 
stati e sono sostanzialmente i 
medesimi dei cittadini dei paesi 
di accoglimento, avendo essi at­
tivamente partecipato nelle 
strutture locali. Tale processo si 
potrebbe esprimere compiuta­

mente se gli italiani residenti 
partecipassero non solo alle ele­
zioni amministrative locali, ma 
anche alle vicende politiche. 

Il problema dell'integrazione 
è stato considerato sotto due 
punti di vista. L'integrazione del 
cittadino italiano al momento 
dell'arrivo nel paese ospitante è 
stato, in America Latina, relati­
vamente agevole. Più complessa 
si è rilevata l'integrazione della 
prima con la seconda e terza ge­
nerazione, vale a dire l'integra­
zione dell'emigrante con i suoi 
discendenti. naturalmente e 
spontaneamente inseriti nel pae­
se di accoglimento. 

Questo amalgama di genera­
zioni è ottenibile attraverso una 
intensificazione di un'attività 
culturale che permetta il mante­
nimento e la trasmissione alle 
nuove generazioni del patrimo­
nio culturale ed umano dei pa­
dri. Perciò è stata ribadita la ri­
chiesta di un più diffuso inse­
gnamento della lingua italiana. 

di una migliore informazione 
giornalistica e televisiva, di 
scambi turistici e culturali. 

L'accordo di associazione 
particolare tra Italia e Argenti­
na del dicembre 1987 può assu­
mere un'importanza non solo 
pratica ma esemplare, purché si 
riesca ad attivarlo con uno snel­
limento delle procedure di appli­
cazione. Esso permetterà ai pic­
coli e medi imprenditori di origi­
ne italiana di svolgere un ruolo 
fondamentale di collegamento 
tra le due realtà nazionali, otte­
nendo cosi il duplice risultato di 
un miglioramento della situazio­
ne economica locale e di una 
sempre più effettiva ed incisiva 
presenza degli italiani in Argen­
tina. 

Utilizzazione dei risparmi degli 
italiani all'estero e problemi dei 
rimpatri e del reinserimento in 
Italia. 

Si è rilevato che un ruolo fon­
damentale potrà essere svolto 
dalle regioni, in quanto è presso 
le regioni di origine che natural­
mente ritornano non solo gli 
emigrati di prima generazione, 
ma anche i loro figli e nipoti, 
che sanno di potervi trovare un 
primo punto di riferimento. Uti­
le a questo fine è stata ricono­
sciuta l'istituzione di un fondo 
per il reinserimento sociale degli 
emigrati, da costituirsi parzial­
mente con rimesse, anche in 
considerazione del fatto che i ri­
sparmi di anni di lavoro all'este­
ro si rivelano, una volta in Ita­
lia, insufficienti per affrontare le 
esigenze prioritarie. 

Problemi della donna in emi­
grazione. 

È stato rilevato come la don­
na emigrata si sia tradizional­
mente dedicata quasi esclusiva­
mente alla cura della famiglia e 
si è richiesta la introduzione di 
un assegno che, in qualche mo­
do, riconosca questo essenziale, 
ma nascosto lavoro. 

Alla preconferenza del Nord America 

New York -1 friulani presenti alia preconferenza presieduta dal sena­
tore Fioret: da sinistra, Boscariol da Vancouver, Cogo, Vissat, Fioret, 
Nascimbeni, Bruno Zoratto e Ludovico Mattiussi di Toronto. 

S ergio Nascimbeni, emigrante friulano negli Stati Uniti, ha svolto 
nella preconferenza sull'emigrazione tenutasi a New York un in­
tervento allo scopo di puntualizzare alcuni problemi riguardatiti 
gli emigrati e i Comitati Emigrazione Italiana (CoEmlt). Nel suo 

intervento Nascimbeni che rìsiede in America dal 1948, ha prospettato 
l'opportunità dì rivedere la legge istitutiva dei Co.Em.lt e ha ricordato che 
gli emigratì negli Stati Uniti hanno assunto per l'80% la cittadinanza ame­
ricana, pur non rinunciando a quella italiana. Nascimbeni ha rilevato come 
a questa stragrande maggioranza di italiani si sia lasciata la mìnima quota 
dei cooptati, mentre sì dovrebbe dare una giusta rappresentanza agli emi­
grantì senza differenze di cittadinanza. 

Ha suggerito cautela nell'esercizio del diritto di voto a causa delle di­
verse strutture politiche degli Stati Uniti e dell'Italia e ha paventato una 
«politicizzazione dell'emigrazione» che potrebbe creare dei problemi. 

Limiti di reddito per invalidi civili 

Per poter presenlare ricorso contro ìl provvedimento dì diniego 
della pensione di invalidità civile, vorrei conoscere ì limiti di reddi­
to fìssati dalla legge del 1980 ìn poi. (Ho una pensione dalla Fran­
cia di 8 milioni annui). 

La legge prevede due distinti limiti di reddito annuo ai fini del 
diritto alla concessione della prestazione economica a carico del­
le Prefetture e a favore degli invalidi civili. Per gli invalidi par­
ziali i limiti di reddito sono i seguenti: dal 1980 L. 2.500.000; dal 
1981 a tutto il mese di aprile 1986 L. 2.927.500 annue; dal 1° 
maggio 1986 fino al 31 dicembre 1986 L. 3.190.975; per il 1987 e 
per il 1988: L. 3.411.150. Per gh invalidi assoluti: 1980 L. 
5.200.000; 1981 L. 6.089.200; 1982 L. 7.246.150; 1983 L. 
8.412.780; 1984 L. 9.742.000; 1985 L. 10.930.525; 1986 L. 
11.914.270; 1987 L. 12.736.355; 1988: L. 13.449.590. 

Quando il pensionato torna a lavorare 

Dal prossimo primo gennaio lascerò TAmministrazione provin­
ciale dì Udine dopo circa 32 anni di .servizio. Avrei intenzione di 
continuare a lavorare anche da pensicmato e sto prendendo accordi 
con una dilla all'estero. Vorrei cono.scere .se mi verranno effettuate 
trattenute sulla pensione a causa del nuovo lavoro. 

L'inizio della nuova attività lavorativa dovrà essere tempesti­
vamente segnalato alla Direzione provinciale del Tesoro che, nel 
rispetto di precisi obblighi di legge, dovrà sospendere l'erogazio­
ne dell'indennità integrativa speciale. Tale indennità, comprensi­
va degli aumenti periodici che scatteranno nel frattempo, verrà 
ripristinata con la cessazione dell'attività lavorativa. 

Pensioni italo-argentine 
Ho letto con interesse la relazione che Friuli nel Mondo ha fatto 

sulla preconferenza degli italiani nel mondo riguardante i Paesi del 
Nord America, ma essendo residente in Argentina, mi interessa mol­
to .sapere che co.sa si è discusso nella preconferenza dell' America 
Latìna ìn materia di previdenza. Spero che FriuU nel Mondo, così 
puntuale agh appuntamenti, possa dare un consuntivo anche sulla 
riunione di Buenos Aires. 

In questa pagina diamo la cronaca della preconferenza di Bue­
nos Aires ed ora ti accontentiamo con una relazione della com­
missione «Dimensione previdenziale» che ha concluso i suoi lavo­
ri a margine della stessa preconferenza. 

È stato fatto presente l'ampliamento dell'attività di tutela e del 
ruolo dei patronati in questi ultimi anni, derivante dall'aggrava­
mento delle condizioni di vita di una importante percentuale dei 
nostri connazionali residenti nei paesi dell'America Latina in con­
seguenza del peggioramento delle condizioni economiche generali 
di tutta l'area. A questo proposito i patronati, in un documento 
da essi presentato, hanno proposto l'istituzione di rapporti più 
stretti con i ministeri e con le istituzioni nazionali che provvedono 
alla tutela degh italiani all'estero, nonché la sollecita istituzione 
del Consiglio generale degli italiani all'estero, cui deve essere an­
che assicurato un adeguato raccordo con il Parlamento. 

Da più parti è stata sottohneata l'esigenza di una più sollecita 
ratifica, da parte del Parlamento italiano, degli accordi internazio­
nali sulla previdenza sociale. 

I tempi per la definizione delle pratiche pensionistiche sono 
normalmente considerati esageratamente lunghi (lentezza addebi­
tabile in parte agli organismi locali, in parte agli enti italiani). 
Una eccessiva lentezza nell'evasione di tali pratiche, si verifica an­
che quando si tratta di pensioni di reversibilità. Al fine di ovviare 
a questo stato di cose è stata proposta un'azione politica sugli enti 
italiani di previdenza e l'intervento su quelli stranieri (per i paesi 
con i quali vi sia un preciso accordo, ad esempio l'Argentina) at­
traverso i programmi di cooperazione, al fine di fornire loro strut­
ture che permettano di accelerare il lavoro (attrezzature e assisten­
za tecnica). 

E stata ugualmente sottolineata la necessità della revisione dei 
requisiti necessari — per i connazionali residenti nei paesi con i 
quali è vigente un accordo in materia pensionistica — per godere 
del beneficio dell'integrazione alla pensione minima, nel senso di 
renderli più elastici ed ampliare in tal modo la fascia degli avenfi 
diritto. È stato infatti osservato come molti connazionali, emi­
grati per necessità prima di poter effettuare il servizio militare o 
di aver versato un anno di contributi previdenziali in Italia, do­
po una vita di lavoro si trovino in condizione di estrema indi­
genza frueiido solamente di una pensione locale di poche decine 
di dollari. È stata altresi evidenziata l'ingiustizia palese dell'arti­
colo 32 della convenzione italo-argentina di sicurezza sociale, 
dato che proprio i connazionali più indigenti ne sono oggi le vit­
time. Essi infatti sono ora costretti a tentare di sopravvivere con 
la sola pensione argentina che a volte non supera i 30 dollari al 
mese. Viene chiesta pertanto una riconsiderazione di questi casi 
per permettere a coloro che hanno dovuto, a suo tempo, rinun­
ciare alla pensione italiana proprio per la loro indigenza, di otte­
nere il beneficio della pensione integrativa. È stata sollevata la 
questione delle difficoltà che rendono impossibile l'iscrizione al­
l'ente previdenziale argentino (Pami) dei cittadini italiani resi­
denti nel paese e che godono della sola pensione italiana. Questa 
situazione dovrebbe essere chiarita dalle autorità dei due paesi. 

È stato rilevato che molto sovente vengono imposti, a coloro 
che hanno presentato pratiche per l'ottenimento di benefici pen­
sionistici, termini e scadenze che non tengono nella dovuta con­
siderazione i tempi lunghi dei servizi postali con gravi pregiudizi 
degli interessati. E stato proposto di estendere anche al cittadino 
residente all'estero la possibilità di godere dell'integrazione al 
minimo con parità di trattamento col cittadino che rientra in 
Italia. 

È stata anche sollevata l'esigenza di addivenire ad accordi con 
i singoli stati per evitare la doppia tassazione in materia previ­
denziale. È stata infine considerata l'opportunità di permettere 
l'invio degli assegni delle pensioni per mezzo del corriere diplo­
matico per evitare il rischio di perdite, ritardi o furti. 

http://Co.Em.lt
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/ tesori della Biblioteca Guarneriana di San Daniele del Friuli 
,JdiAMSt 

La Bibbia bizantina 
in un acquario 

AUa mostra dei codici antichi il gioco di illuminazioni ha trasformato le sale 
in una sorta di acquari magici y 

nei quali brillano i fiori sontuosi e affascinanti delle pagine miniate 

di LIGIO DAMIANI 

M
ostra dei codici 
della Biblioteca 
Guarneriana: una 
grande rassegna, 

realizzata con semplici mezzi, 
che ha qualificato l'estate cul­
turale friulana. È stata allestita 
a San Daniele nel palazzo del­
l'ex Monte di Pietà. Tra le cen­
tinaia di volumi della storica 
biblioteca, tra cui un'ottantina 
di preziosi incunaboli e decine 
e decine di codici dell'età uma­
nistica, sono state scelte, per 
l'esposizione, centoventi opere. 
Si è voluto cosi — come ha af­
fermato il direttore della Guar­
neriana, Giocondo Barattin — 
riproporre all'attenzione del 
grande pubblico il valore di 
un'istituzione tra le più presti­
giose della regione. 

La Biblioteca Guarneriana 
fu fondata nel 1464 dall'uma­
nista Guarnerio d'Artegna e si 
è arricchita nel tempo di docu­
menti rarissimi. 1 codici e i pri­
mi volumi a stampa sono stati 
esposti nei due piani del palaz­
zo dell'ex Monte di Pietà, in 
grandi bacheche circolari rea­
lizzate in occasione della Mo­
stra della Miniatura in Friuli, 
di alcuni anni fa, a villa Manin 
di Passariano. Il gioco d'illumi­
nazione ha trasformato le sale 
in una sorta di acquari magici, 
nei quali brillavano i fiori son­
tuosi e affascinanfi delle pagine 
miniate. 

Spiccavano nella selezione, 
curata da un comitato scientifi­
co composto da studiosi e da 
docenti universitari, alcune au­
tentiche gemme. Il gioiello più 
noto era la «Biblia Sacra», o 
«Bibbia bizantina», opera delle 
botteghe di miniaturisti del Re­
gno Latino di Gerusalemme, 
datata intorno al XII secolo. Il 
codice è ricchissimo di immagi­
ni. Le grandi iniziali miniate, 
contenenti figure di profeti e di 
apostoli, si alternano ad altre 
più piccole, trattate con motivi 
geometrici e vegetali, ma tal­
volta anche con figure umane e 
animali. Sono immagini di una 
delicatezza misteriosa di favola 
orientale, ricche di colori inten­
si e fondi, che documentano la 
vivacissima ed effimera stagio­
ne d'arte fatta germogliare in 
Terra Santa dall'incontro fra la 

cultura occidentale e il mondo 
bizantino e arabo. Il notevole 
rilievo assunto dall'opera nella 
storia della miniatura, ha atti­
rato negli ultimi vent'anni l'at­
tenzione di parecchi studiosi 
italiani e stranieri. 

Di singolare rilievo anche il 
Libro delle Sentenze di Pietro 
Lombardo, del secolo XII, che 
rivela nobili ascendenze colte 
risalenti, attraverso modelli 
dell'Italia meridionale o, forse, 
delle stesse botteghe librarie 
mozarabiche, ad archetipi bi­
zantini. Ma i rapporti vanno 
cercati anche con la vitalità 
espressionistica della pittura 
romanica di Spagna coeva, 
che, uscita dagli schemi bizan­
tini, pervenne, proprio attra­
verso la ricca tradizione minia­
turistica sviluppatasi a contatto 
con gli Arabi, a una nuova vi­

talità e vivacità narrativa. Nei 
fogli, accanto alla raffigurazio­
ne del dono fatto del mano­
scritto da parte dell'amanuense 
al cardinale che lo ordinò, 
compaiono figurette di animali 
fantastici e di uomini in atto di 
dare loro la caccia. 

Delicati e fragranti di sugge­
stioni anche i Libri d'Ore di 
scuola francese, ricchi di ele­
ganti ricami araldici che ripor­
tano a età leggendarie, i Mes­
sali e i libri penitenziah, alcuni 
dei quali di fattura tedesca. Tra 
i Libri d'Ore, va ricordato 
quello del secolo XV, miniato 
in ambiente fiorentino. Oltre 
all'immagine della Madonna, 
contiene motivi floreali, entro 
cui sono inseriti cammei con 
testine umane, stemmi, emble­
mi, di una vivacissima intensità 
cromatica. 
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La Biblioteca Guarneriana. 

Proseguendo nella rapida 
panoramica, si incontra un'edi­
zione del XV secolo della Divi­
na Commedia di Dante. Il co­
dice contiene l'Inferno e i primi 
canti del Purgatorio. Ogni can­
to è preceduto da un riassunto 
scritto in rosso in lingua latina 
o volgare. Oltre alle iniziali mi­
niate in oro e a colori, molto 
belle alcune illustrazioni poli­
crome della fine del XIV seco­
lo, insieme ad altre acquerellate 
del XV-XVI secolo. In uno dei 
fogli, entro l'iniziale N è rap­
presentato Dante nell'atto di 
scrivere il poema, seduto entro 
uno studiolo costruito prospet­
ticamente, con attenzione reali­
stica, sensibile alle infiuenze di 
pittori quali Vitale da Bologna 
e Tommaso da Modena. L'im­
postazione figurativa è di affa­
scinante spettacolarità. 

Risente della scuola fiam­
minga il Breviarium Ecclesiae 
Viennensis Galliarum, uscito, 
molto probabilmente, da un la­
boratorio parigino. Nella mi­
nuta decorazione Horeale e ani­
male compaiono ucceli, pavo­
ni, rane, farfalle, studiati al ve­
ro, in mezzo a tralci di fiori 
campestri e a diverse qualità di 
frutta. 11 colore è fresco, vivace 
e fastoso. 

Complessa la storia del Mis-
sale Romanum del XV secolo, 
con le due splendide miniature 
dell'Annunciazione e della 
Crocifissione. L'autore (si è 
fatto il nome dell'emiliano 
Francesco Pelosio) riflette la 
cultura di Piero della France­
sca e dimostra una buona co­
noscenza della pittura ferrare­
se. Eseguito originariamente 
per una chiesa di Parma, il co­
dice fu acquistato nel 469 per 
una chiesa di Marano Laguna­
re. Passò poi al cultore di studi 
antichi Giusto Fontanini, il 
quale nel 1734 lo donò alla cit­
tà di San Daniele. Nel 1916, 
durante la prima guerra mon­
diale, fu affidato alla Bibliote­
ca di Lucca, dove rimase fino 
al 1919. Dal 1940 al 1943 passò 
a villa Manin di Passariano e 
nei due anni successivi rimase 
nascosto nei sotterranei dell'o­
spedale di San Daniele. Trafu­
gato nel maggio del 1948, giun­
se a Firenze, dove venne 
smembrato. Ritornò definitiva­
mente a San Daniele nel 1949. 

Un codice miniato. 

Un'ampia impostazione 
quattrocentesca ha la miniatu­
ra che decora l'incunabolo del­
le Costituzioni di Giustiniano, 
del XV secolo; rappresenta 
l'imperatore bizantino con lo 
scettro, seduto su un trono; at­
torno a lui, due per lato, si di­
spongono in ginocchio quattro 
figure di notabili in stupita am­
mirazione; una di esse regge 
uno scritto, forse contenente le 
costituzioni imperiali. Le figure 
della miniatura, eseguita quasi 
certamente a Padova, sono 
trattate con forza di caratteriz­
zazione, con un segno violente­
mente marcato e con intensi 
contrasti di colori puri. Nume­
rose anche le iniziali miniate. 

Un'ultima opera famosa del­
la Guarneriana, esposta in que­
sta mostra, è il codice con il 

Canzoniere e i Trionfi del Pe­
trarca. È opera cinquecentesca, 
eseguita nell'ambito della scuo­
la padovana. Le varie scene so­
no dipinte con un gusto natu­
ralistico intriso di lirica fre­
schezza, in un'aura serena e 
un po' sognante, che ricorda le 
opere di Giovanni Bellini e di 
Andrea Mantegna. 

Ma, oltre alle immagini, so­
no gli stessi caratteri dei codici 
a costituire un elemento di ele­
gante armonia decorativa, di 
dispiegata bellezza. Opere da 
gustare, da centellinare con 
amore e attenzione, nel silenzio 
riposante denso di suggestioni. 

Le folo sono di Gianni D'Affara 
e sono stale riprese dalla pubblica­
zione « Vivere a San Daniele del 
Friuli» (Lema Editrice - Maniago-
j Pordenone ) . 
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Incontro 
dì radici 

a Colonia 
Caroya 

H a avuto luogo recentemente 
presso il Centro dì studi .socio­
culturali dì Colonia Caroya la 
prima mostra collettiva «En­

cuentro de Raices» (Incontro di radici) nel 
quadro della valorizzazione delle orìgini del­
l'insediamento friulano nella zona. La rasse­
gna è stata patrocinata dal consolato d'Ita­
lia a Cordoba e dalla municipalità di Colo­
nia Caroya. Per la circostanza è stato pub­
blicato un opuscolo illustrativo della mostra 
in spagnolo e in italiano. La rassegna è foto­
grafica, ma non mancano disegni e pitture. 
Il tema è quello delle origini della colonizza­
zione e dì quanto i friulani hanno portato al­
l'Argentina sul piano culturale e ambientale. 
Da quando nel lontano 1939, mentre ormai 
l'Europa si gettava nel baratro di una delle 
più tremende guerre della storìa, a Colonia 
Caroya si inaugurava la «prima festa dell'u­

va» è stato tutto un susseguirsi di iniziatìve 
che hanno fatto riscoprire il passato di un 
mondo di operosità e dì pace. In quella pri­
ma festa provinciale della vendemmia ebbe 
luogo la sfilata dei pionieri della città. 

A circa cinquant 'anni da quel primo in­
contro il legame con il passato ha raggiun­
to maggiore consistenza e consapevolezza 
nelle nuove generazioni. La rassegna foto­
grafica e pittorica mostra momenti impor­
tanti di vita e di lavoro della prima genera­
zione friulana che approdò nella provincia 
di Cordoba. Ecco i coloni che lavorano alla 
mietitura del grano nel 1886 posare davanti 
alla trebbiatrice con legìttimo vanto del 
proprio raccolto. Ecco ì fabbricanti di car­
ri, che riproducono ìl metodo di lavoro friu­
lano nella costruzione dei loro mezzi di tra­
sporto, colti dall'obiettivo nella loro offici­
na artigiana. Vediamo i carri, tirati da bei 

cavalli bianchi davanti alla Cooperativa 
«La Caroyense» nella mietitura del 1945. 
Una illustrazione grafica presenta il Muni­
cìpio di Colonia Caroya, tratto da una tesi 
di laurea, intitolata «Colonia Caroya, Cit­
tà di Immigranti — Lineamenti per l'ordi­
namento urbano-ambientale». Si nota la 
cultura d'orìgine e l'adattamento dì essa a 
una nuova situazione territoriale e climati­
ca. La tesi è stata scritta dagli architetti 
Cormenzana e Peschiutta. 

Per la pittura espongono Susanna Pairu-
na, Alicia Visentin de Anzolìnì, Tito Bau-
din. Della Visentin è un dipinto a olio raffi­
gurante una casa dei primi colonizzatori 
con il tetto rosso, con i muri bianchi, con ìl 
porticato davanti e le piante rampicanti e 
gli alberi ombrosi. Sono case che sanno di 
un tempo che non ritorna più e del quale re­
stano preziosa testimonianza. Accanto alla 

mostra fotografica, grafica e pittorica la 
rassegna comprendeva anche una sezione 
dedicata all'artigianato. Sono quattordici 
espositori che presentano i loro lavori alla 
visione del pubblico. Osserva l'opuscolo che 
«l'artigiano, che nel suo lavoro è erede di 
tecniche e remote abilità, conforta quoti­
dianamente le origini ed invita a gustare 
quei valori che oggi, a causa dì un ritmo dì 
vita accelerato sì perdono o sì dimenticano. 
Figli e nipoti dei nostri primi immigranti 
hanno conservato attraverso l'artigianato 
una presenza che supera le epoche ed i tem­
pi trasmettendoci il lavoro degli antenati». 
La mostra si rivela un itinerario da percor­
rere a ritroso nel tempo fino a giungere alle 
radici dì un popolo e di una emigrazione 
che hanno cambiato il destino di una terra. 

Da queste radici trae nuova linfa ìl futu­
ro e ìl nostro presente. 
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FriuB senza Bngua 

E: 
di DOMENICO ZANNIER 

siste ìl rìschio che il Friuli perda ìl suo patrimonio culturale e lin­
guistico ed è opportuno specificare in quali settori questo rischio 
sia più minaccioso. 

Sono tante le voci dì un patrimonio cullurale ed etnico e artì­
stico, da non poterne fare un 'unica messa a punto. Il patrimonio artistico 
nelle arti figurative e plastiche è soggetto al normale deperimento del tem­
po, ma si arricchisce di insorgenti creazioni e quanto tende a deperire trova 
nelle moderne tecniche del restauro formule di sopravvivenza. 

Un capitolo a parte merìta l'impoverimento dell'arte frìulana per ì fre­
quenti furti nelle chiese isolate, nelle pievi, negli stessi musei e collezioni 
private notorie. La vigilanza non è mai troppa. Dovrebbero essere più in­
tensi i controlli e più severe le norme e le penalizzazioni. Aste e mercato 
antiquario offrono occasione anche a impensati recuperi. Possiamo esten­
dere anche a codici antichi e incunaboli la stessa osservazione, come pure a 
prodotti di raffinato artigianato dei secoli passatì. Il patrìmonio ambienta­
le, urbanistico, dì architettura spontanea trova oggi maggior attenzione e si 
sono istituite leggi regionali apposite. Invece ìl fronte linguistico e culturale 
per quanto riguarda la specificità etnica friulana corre sempre un .serio pe­
ricolo. Il perìcolo non viene propriamente come un tempo dalla scuola, oggi 
aperta a informazioni e tematiche locali e in attesa dì precìse norme tute­
lanti, e nemmeno dalla chiesa ìn cui la lingua friulana trova di giorno in 
giorno spazi maggiori. 

E la famiglia frìulana la più vulnerabile, la più svuotabile dall'interno di 
tutto ciò che rappresenta la tradizione, la cultura locale, la lingua, il modo 
di vivere avito. 

E naturale che ci si ammoderni e si viva al passo con i tempi. Non è il 
tempo delle rape e delle pannocchie rubate nei campi con i morsi della fame 
o l'epoca dei piedi scalzi per i bambini. Il benessere materiale impera sìa 
pure con misura. La povertà oggi è generalmente culturale e spirituale. 
Una fragilità di fronte alla vita e alle sue prove da parte dì giovani e dì 
adulti è un pericolo reale e si traduce al limite nel suicidio, nel disaccordo 
con l'esistenza. 

Il Friuli rischia di dimenticare non sempre per proprìa colpa. L'informa­
tica è attualmente un perìcolo dì perdita del proprio linguaggio. La televi­
sione è quella che incide maggiormente nella istruzione dei valorì familiari 
e nella trasmissione dell'eredità linguistica popolare. E un depauperamento 
strisciante e subdolo, quasi inavvertito, che passa attraverso l'interruzione 
del dialogo tra i membri della famiglia e tra più famìglie. 

Ci sì divide con più televisori tra i familiari stessi e si sente sempre la lìn­
gua egemone, purtroppo oggi poco curata, imbastardita da beceri dialetta­
lismi, impregnata di anglicismi trionfanti. Ma la lingua italiana trova sem­
pre modo di affermarsi ìn un modo o nell'altro. 

La lingua friulana non ha l'opportunità di uno spazio e di una valorizza­
zione e non entra a confrontarsi con la famiglia. In Friuli parliamo di lin­
gua frìulana e italiana, senza contare le televisioni private vero veicolo di 
colonizzazione culturale americana prorompente e sfacciata. Ma ìn Fran­
cia accade la stessa cosa. La lingua francese domina incontrastata e per le 
lìngue quali il bretone e il provenzale siamo all'emarginazione e al calo di 
anno in anno dei parlanti. Non potendo le lingue regionali o locali per man­
canza dì mezzi sostenersi, dovrebbero logicamente intervenire i pubblici po­
teri, le regioni, le province, lo Stato. 

I mezzi di comunicazione di massa sono le fonti principali det dissesto. 
Finora mozioni, lamentele, proteste e appelli hanno lasciato il tempo che 
trovano. I fenomeni commerciali della comunicazione non sembrano adatti 
a concessioni assistenziali e dì salvaguardia culturale. 

In una famiglia che è teledipendente e ce ne sono molte, l'episodio del 
«Cacao meravigliao» dì Arbore insegna, la lingua e la cultura frìulana sì 
disperdono e sì seccano. Non parliamo del costume di vita che viene mani­
polato in tutti i modi con valori non etici ma meramente pubblicistici. An­
diamo dunque verso una omologazione generale che ci pianifica e ci appiat­
tisce. E siccome l'elemento femminile è in genere il più attratto dalle mode 
e dalla novità, l'influsso delle madri, catturate, si fa per modo dì dire, dal 
galateo televisivo, sui loro bambini non avviene ìn senso favorevole al friu­
lano e alla propria terra. 

Si vìve in Friuli per caso o per sbaglio, ma si potrebbe vivere benissimo a 
Napoli, a Roma, a Torino, tanto culturalmente nanfa differenza. Il livello 
degli spettacoli e di molte trasmissioni è inoltre abbastanza basso per arri­
vare a qualsiasi strato, senza nessuna pretesa di elevazione, ma solo dì au-
dienza da valutare in denaro. 

La perdita delle culture più geograficamente ristrette prelude però alla 
perdita delle stesse culture degli Stati più piccoli o sottoposti per mille ra­
gioni e trattatì alle culture degli Stati più grandi ed egemoni. Assistiamo al 
rischio della perdita della cultura non solo friulana, ma anche italiana. Una 
volta friulano e italiano potevano convivere insieme, ora rischiano di spari­
re entrambi; sarebbe bene che si aiutassero a vicenda. 

I friulani sono infatti bilìngui, quando non addirittura trilingui, senza 
pregiudizio della lingua materna dì casa e di famìglia. E la lingua e la cul­
tura perdute non sono come delle statue rubate e recuperabili presso gli an­
tiquari. Una volta che questo patrimonio è stato rubato, non ritorna più in 
proprietà, né dei sìngoli né dei popoli. 

Venticinque i soci fondatori 

A Priuso in Carnia 
la casa deWenngrante 

È stata ideata nel 1963 e la «Società Operaia» 
che la gestisce ha festeggiato i 25 anni di fondazione 

Il folto gruppo dei partecipanti alia giornata celebrativa dei 25 anni della Società Operaia di Priuso. 

di FULVIO CASTELLANI 

VI 
-enticinque anni or­
sono un gruppo di 
emigranti di Priuso. 
in comune di Soc­

chieve. ha vergato una pagi­
na davvero storica per que­
sta minuscola realtà sociale 
della Valle del Tagl iamento. 
Da anni, infatti, gli emi­
granti , al rientro in paese 
nel periodo invernale ed 
estivo, davano vita ad un in­
cont ro conviviale. Così, tan­
to per stare assieme e per 
avere accanto anche quant i 
r imanevano in Carnia. Le 
feste erano consumate ora 
in un locale, ora in un al t ro . 
Ecco, per tanto , che nacque 
l'idea di costruire un edifi­
cio dove potersi r i trovare, 
sempre e comunque , e dove 
poter dialogare con gli ami­
ci in un clima di perfetta 
amicizia e solidarietà. 

L'idea piacque e all'ini­
ziativa ader i rono immedia­
tamente venticinque soci 
che, nel 1963, divennero i 
soci fondatori della Casa 
dell 'emigrante (che in segui­
to ha assunto la denomina­
zione di Società Operaia di 

Un giornale: «Armonie» d^Olanda 

A pprendiamo dal bol­
lettino del Fogolàr 
Furlan d'Olanda le 
recenfi atiività da 

e.sso svolte. E stata tenuta 
l'assemblea generale per d 
rinnovo delle cariche sociali e 
per discutere il problema del­
la nuova sede. Occorre una 
sede capace e adatta e le 
trattative sì sono svolle con i 
rappresentanlì del Comune 
dell'Aja. 

Nel prìmo inconiro non è 
arrivato l'assessore Verduyn 
Lunel, d quale ha mandato al 
suo posto un rappresentante 
che non era esperto .sull'ar­
gomento, per cui i rappre.sen­
tanti del sodalizio frìulano: 
Paolo Gìuseppin, Antonio 
Coral, Delio Bearzatto e 

Giancarlo Martina hanno 
dovuto aggiornare la discis­
sione a un nuovo incontro. 
Per quanto riguarda il Comi­
tato Direttivo del sodalizio 
friulano olandese sono slati 
riconfermali ali 'unanimità: 
Romano Martina, Renato 
Cenedese, Ernesto Coral, 
Umberto Lenarduzzi. I nuovi 
eletti sono Fisa De Rosa, 
Paolo Colavitti, Milena Ce­
nedese di Cesare. In una .suc­
cessiva .seduta del Consiglio 
Direttivo è stato designato 
presidenle del Fogolàr Ro­
mano Martina, segretaria 
Milena Cenedese, tesoriere 
Ernesto Coral. Tra le mani­
festazioni sociali ricordiamo 
la Pasquetta del Fogolàr con 
la gioia di tanti bambini per ì 

giochi e le uova dipinte. 
Nel mese dì maggio si è 

svolto il torneo di bocce con 
coppie miste e si è gustato il 
tradizionale barbecue, innaf­
fiato da buon vino. La parte­
cipazione è stala numerosa e 
vivace. 

A fine maggio si è orga­
nizzala la pedalala sociale, 
un giro in bicicletta nei .sug­
gestivi dintorni dell'Aja. In 
giugno si sono svolte le gare 
femminili di bocce, con una 
lotteria per l'estrazione di un 
soggiorno di selle giorni a 
Grado. Il bolleltino 

«Armonie» reca articoli su 
Van Gogh, su D'Annunzio, 
su Bertolucci e ricorda con 
un .sintetico profilo ì soci 
scomparsi nell'anno. 

Priuso). Tra questi ricordia­
mo R o m a n o Coradazzi, 
Sergio Galante, Franco Do­
rigo... 

Muniti di entusiasmo, 
dunque, si passò dalle paro­
le ai fatti. Venne registrato 
lo statuto e si passò ai lavori 
di costruzione dell'edificio. 
Alla società successivamente 
aderirono altri trentacinque 
soci. «All'epoca — ci ha ri­
ferito Giacomo Cortiula, at­
tuale sindaco di Socchieve 
ed uno degli animatori , da 
sempre, della comunità 
priussina — ci facevano cre­
dito più per l'amicizia che 
per quanto stavamo metten­
do assieme». Tut to andò per 
il meglio e l'edificio (a cui in 
seguito si aggiunse un se­
condo lotto) divenne una 
splendida realtà. Tan to che 
ormai è un punto fisso per 
incontri, convegni, serate 
danzanti , mostre e giornate 
d'amicizia. 

Di tut to questo si è parla­
to, per l 'appunto, in occa­
sione della grande festa per i 
25 anni della Società Ope­
raia, che ha avuto luogo in 
agosto nel salone centrale 
della Casa dell 'emigrante. E 
c'erano un po ' tutti accanto 
all 'attuale presidente Silva­
no Coradazzi ed al segreta­
rio Claudio Fachin. C'erano 
gli amici di sempre, i fami­
gliari di quanti avevano 
contribuito alla creazione di 
tale importante struttura e 
che ora non ci sono più, 
esponenti della vita pubbli­
ca socchievina, nonché, 
quale ospite d 'onore, il pre­
sidente della Camera di 
Commercio Gianni Bravo. 

La giornata ha avuto un 
andamento estremamente 
coinvolgente. C'è stata la 
celebrazione di una santa 
messa, quindi l 'attraversa­
mento in corteo delle vie del 
paese e duncis in fundo, la 
consumazione di un sostan­
zioso menù a base di pro­
dotti tipici della montagna 
carnica. Clou delle celebra­
zioni, com'era logico, è sta­
ta la lettura, da parte del-
l'ex-presidente della società 
Graziano Fachin, della cro­

nistoria della Casa dell'emi­
grante e quindi la consegna 
di un particolare oggetto- ri­
cordo a quanti erano inter­
venuti alla manifestazione. 

Nel corso della relazione 
sono stati anche ricordati i 
soci defunti, ossia Franco 
Rassatti , Giuseppe Cortiula, 
Elio Fachin, Danilo De Al­
ti, Giovanni Lorenzini, Co­
stante Dorigo, Loni Cortiu­
la, Pietro De Prato , Arrigo 
Galante , R o m a n o Del Bian­
co, Ubaldo Capponi , Giaco­
mo Fachin, Valerio Cora­
dazzi, Mauro Fachin e Luigi 
Dorigo. 

Una pagina densa di si­
gnificati, come dicevamo, 
questa che è stata scritta a 
Priuso con la lingua poli­
glotta dell 'emigrante. Una 
pagina che, come ha voluto 
auspicare il sindaco Cortiu­
la, «ci augur iamo possa es­
sere presa da esempio dai 
giovani d'oggi che hanno 
tra le mani il futuro della 
Carnia ed il suo rilancio 
economico». 

Convegno 
sulla 

toponomastica 
La Società Filologica 

Friulana organizza il Primo 
Convegno sulla Toponoma­
stica Friulana, a Udine nei 
giorni 11-12 novembre 
1988. 

L'incontro si prefigge di 
offrire agli studiosi ed alle 
persone interessate (com­
presi gli operatori scolastici) 
un aggiornamento scientifi­
co sulle ricerche e sulla pro­
blematica relative alla topo­
nomastica friulana, in rap­
porto anche ad altre regioni 
italiane. 

Esso inoltre si propone di 
sollecitare l'intervento degli 
amministratori pubblici, sia 
per una regolamentazione 
regionale della materia to­
ponomastica, sia per una 
iniziativa tesa alla raccolta 
organica ed alla cataloga­
zione — ormai indilaziona­
bili — dei nomi di luogo del­
la regione. 1 

Ilpunto 

L'estate 
fiiulana 
di PIERO FORTUNA 

L'estate e finita e il bilancio 
che essa offre non appare 
esaltante. Prima la pioggia 
insistente, poi il caldo im­

provviso e insopportabile, infine l'ap­
pendice disgustosa delle alghe putre­
fatte che le correnti marine hanno 
sbattuto anche sulle nostre spiagge. 
Per la verità questo fenomeno qui ha 
assunto proporzioni inferiori, rispet­
to a quanto è avvenuto altrove. Que­
sto non toglie che la circostanza sia 
ugualmente preoccupante, per rin­
fluenza che potrà avere sul futuro 
delle località balneari dell'Alto 
Adriatico, Grado e Lignano incluse. 

Quello delle alghe comunque non è 
il solo motivo di apprensione. Sebbe­
ne la «stagione» — almeno dal punto 
di vista delle statistiche — abbia da­
to risultati soddisfacenti, si è avverti­
ta la necessità, per il turismo estivo, 
di voltare pagina, di darsi un assetto 
diverso, più in linea con le esigenze di 
coloro i quali scelgono le nostre 
spiagge per le vacanze. 

Come ci ha detto Enver Gimona, 
presidente della Cooperativa alber­
gatori di Grado, «Ormai è impensa­
bile limitarci all'offerta di sole, di 
sabbia e di mare: la gente ha altre 
necessità, chiede una migliore orga­
nizzazione dei servizi e in un certo 
senso ha fame di diversivi, compresi 
quelli culturali». 

Lignano, per la verità, tutto que­
sto l'ha capito da un pezzo. E spe­
cialmente sotto il profilo culturale ha 
fatto molto: basti pensare al Premio 
Hemingway che in pochi anni e di­
ventato uno dei maggiori avvenimen­
ti, appunto culturali, dell'estate, non 
solo nella regione, ma in campo na­
zionale. 

Grado, invece, stenta ancora a tro­
vare il passo giusto. La sua Trienna­
le di arte grafica, che pure rappre­
senta un'iniziativa interessante, an­
cora non ce l'ha fatta a assumere le 
dimensioni dell'avvenimento di gran­
de rilievo. Un po' perché l'intervallo 
di tre anni fra una edizione e l'altra 
della manifestazione è alquanto lun­
go, e un po' perché gli organizzatori 
non sono stati capaci di lanciarla, co­
me essa invece meriterebbe, nel nove­
ro delle manifestazioni di rilevanza 
nazionale, anzi internazionale. 

Un altro appunto. Grado ha una 
storia bimillenaria, legata alle vicen­
de di Aquileia e della Repubblica Ve­
neta. Inoltre ha un patrimonio ar­
cheologico, artistico e architettonico 
di tutto rispetto. Per non parlare del­
la sua peculiarità insulare, delle sue 
tradizioni. 

Ebbene, perché non si pensa di of­
frire ai turisti un piccolo museo del 
costume locale nel quale storia e tra­
dizioni possano essere illustrate? Ini­
ziative del genere sono molto diffuse 
altrove, specialmente nelle isole gre­
che dell'Egeo che si sono dedicate al 
turismo da qualche decennio appena. 
E hanno un successo impensabile. 

Resta comunque sia per Grado sia 
per Lignano il fascino della laguna, 
l'incanto di Marano e la splendida 
oasi dello Stella. .Molti ritengono che 
sia opportuno puntare anche in que­
sta direzione. Proprio nel momento 
in cui le vacanze stanno assumendo 
marcate valenze ecologiche, l'offerta 
di un ambiente naturale ancora intat­
to e ricco di suggestioni, non può che 
ottenere risultati positivi. 

Naturalmente bisognerà dedicare 
cure maggiori agli isolotti sabbiosi 
della laguna, evitare che essi diventi­
no delle pattumiere a causa dell'inci­
viltà di alcuni tra i bagnanti che li 
raggiungono in barca, mettere un 
freno ai motoscafi che scorrazzano 
per i canali a velocità proibite. 

È necessario persuadersi, in defini­
tiva, che il sistema lagunare il quale 
abbraccia tutto il litorale della regio­
ne, dal Tagliamento fino al golfo di 
Trieste, rappresenta un «capitale» 
capace di dare frutti entusiasmanti, 
tanto da costituire l'elemento centra­
le delle campagne promozionali che 
vengono promosse in Italia e all'este­
ro per sensibilizzare le organizzazio­
ni turistiche in vista delle vacanze 
estive. 



FRIUIINELMONDO 
ottobre 1988 

^»»«*JM*?' 

Di friulano, dopo tanti anni di vita all'estero sembra non 
avere nulla, ma lo stemma custodito alla parete è inequi­
vocabile. È nato a Udine, 39 anni fa, ha frequentato il 
Liceo classico «Stellini» ed è stato anche rimandato al 

ginnasio. Ha sposato un'elegante signora di Treviso, EIcna Carret­
ta con due «r» e due «t» che disegna gioielli. Insieme hanno un fi­
glio di 11 anni che è già il più forte nuotatore dello stato di New 
York. 

Giandomenico Picco, il più alto funzionario italiano alle Nazio­
ni Unite, dirige l'ufficio degli affari speciali ed è considerato il del­
fino di de Cuellar, una delle «menti» della pace Iran- Iraq e del­
l'Afghanistan accetta di farsi intevistare e, di parlare di sé con una 
battuta: «Faremo prestissimo, non c'è nulla da dire». 

Picco abituato a trattare con capi di stato e ministri, al telefono 
solo per decidere come far cessare una guerra ed elaborare un pia­
no di pace, tende a ridimensionare tutto, a fare del suo stesso lavo­
ro ai vertici della diplomazia internazionale un semplice mestiere 
per un buon professionista che crede fìno in fondo al ruolo dell'O­
nu. 

Il suo uffìcio al 38.0 piano del palazzo di vetro è attaccato a 
quello del segretario generale de Cuellar. Li divide solo un piccolo 
corridio e una parete di cartone insonorizzato. Ha una vista splen­
dida ma si muove in uno spazio di tre metri per tre. È una stanzet­
ta sobria con poche carte sul tavolo ma con foto strategiche alle 
pareti: col Papa, con Gorbacev, a Cipro, a Kabul, con Palme, 
Brand, il premier norvegese. L'ultimo successo tra Iran e Iraq lo 
stanno mettendo in cornice. 

Ma chi è Giandomenico Picco'/ 
«Sono un maratoneta. Qualche anno fa correvo a livello agoni­

stico, adesso invece mi limito alle gare da 20 chilometri. Nel lavoro 
diplomatico e uguale. Credo molto nella psicologia della lunga di­
stanza. L'Onu è un organismo rivoluzionario nonostante i suoi 411 
anni». 

Si spieghi meglio. 
«Gli ultimi risultati hanno dimostrato che la diplomazia multila­

terale funziona. È la strada da seguire: creare un sistema interna­
zionale basato non sull'uso della forza o sulla minaccia dell'uso 
della forza come è stato per tutti questi secoli. È questa la grande 
idea rivoluzionaria. Nel 1945 chi pensò a questo progetto fece na­
scere un'idea bambina. Adesso sta prcdendo piede. Non solo per 
l'Afghanistan o per Iran e Iraq. Potrà succedere anche per il Me­
dio Oriente. Nelle trattative bilaterali si è sempre parte del proble­
ma e questo diventa l'ostacolo maggiore. L'Onu invece ha come 
obiettivo solo la risoluzione di un problema e non contemporanea­
mente anche la sua posizione personale». 

Qual è il suo rapporto con de Cuellar'/ 
«Io sono entrato alle Nazioni unite nel 1972, ho conosciuto de 

Cuellar a Cipro tra il '75 e il '78, quando sono tornato a New York 
mi ha preso nel suo gabinetto e alla sua nomina a segretario gene­
rale sono arrivato in questo uffìcio degli affari speciali. È un uomo 

Giandomenico Picco di Udine 
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che stimo molto perché non vuole essere quello che non è. Sa ascol­
tare tutti, dal consigliere giovane a quello anziano, non s'innamora 
delle sue idee, ma è pronto ad abbracciarne un'altra se la ritiene 
migliore. Con lui non ho mai sentito né il peso del rango né dell'e­
tà. Siamo collegati da una linea diretta. Entro ed esco dal suo uffì­

cio dalle 10 alle 15 volte al giorno. In momenti di crisi queste volte 
si raddoppiano». 

In che lìngua vi parlate/ 
«Dipende dagli argomenti: per Iran-Iraq in inglese, sul caso Ci­

pro in spagnolo, per il Medio Oriente in francese. INia lui capisce 
benissimo anche l'italiano, io invece mi sono messo a studiare l'a­
rabo ma bisogna fare molti compiti a casa e non ho sempre tem­
po». 

Lei oggi a nemmeno quarant'anni è ìl dìpiomatico Onu più invi­
diato a livello nazionale; come ha fatto ad arrivare da Udine all'ul­
timo piano del Palazzo di vetro? 

«Ilo compilato la famosa domandina gialla circa quindici anni 
fa. Bisogna scrivere il curriculum, l'età e qualche altra cosa. L'ho 
fatto subito dopo aver fìnito la tesi in scienze politiche a Padova, 
mentre stavo prendendo il master all'università di California. Ho 
fatto tutto con le borse di studio all'estero. È molto facile per noi 
italiani, ma tanti non lo sanno». 

Moltì sostengono però che sia quasi impossìbile trovare queste 
facilitazioni, che addirittura e 'è chi gioca a nasconderle. 

«È vero, c'è da essere furiosi per questo, ma all'uffìcio culturale 
del ministero degli Esteri con un po' di tenacia le borse di studio 
vengono fuori. Se uno studente riesce a prendere la prima le altre 
arrivano da sole. In questo modo io mi sono laureato sia in Cali­
fornia che ad Amsterdam, mantenendomi sempre da solo». 

Lei sì sta sforzando dì spiegare che la sua è una vita assoluta­
mente normale/ 

«Ma lo è davvero. Sono sposato e ho un fìglio che purtroppo non 
vedo da tanto tempo. Lavoro molto, ma questo è anche un periodo 
particolare. L'unico inconveniente è che, pur vivendo a New York, 
quest'anno ad esempio sono andato molte più volte oltre Atlantico 
che non in Quinta strada che è a quattro passi». 

Dopo la sigla dell'accordo per il ritiro delle truppe russe dall'Af­
ghanistan, ì visitatori al Palazzo di vetro sono aumentati del 51)%. 
Il numero è cresciuto ancora con la proclamazione del cessate ìl 
fuoco tra Iran e Iraq. Siete sulle prime pagine dei giornali ormai 
da mesi. L'Onu sembra dì gran moda. De Cuellar potrebbe davve­
ro vincere ìl Nobel per la pace/ 

«Non credo che vincerà ma, se qualcuno dovesse vincerlo, do­
vrebbe essere l'organizzazione e lui ne sarebbe anche più conten­
to». 

Lei è l'unico italiano nella stanza dei bottoni. Guida di fatto l'uf­
ficio strategico. Lo deve alla sua preparazione nelle università 
straniere/ 

«Al contrario. Sono convinto, e parlo naturalmente come mano­
vale della cultura, che la preparazione universitaria italiana sia tra 
le migliori al mondo in assoluto sul piano formativo. Sono assolu­
tamente in disaccordo con coloro che sostengono che il '68 non è 
servito e che è tutto da buttare. Io ho studiato e vissuto in quegli 
anni e li ritengo indispensabili. C'era Io spazio per studiare e per 
imparare, bisognava cercarlo. Così come oggi». 

Attraverso il Canada in cerca di fortuna 

n treno che si chiamava desiderio Solidarìetà canadese 

Luigi Mion (primo, a destra, nella foto) con due suoi collaboratori. 

di JAMES GRAY 

Era l'aprile 1954 quan­
do il giovane Luigi 
Mion scese dalla nave 
proveniente dall'Ita­

lia e approdò in Canada, do­
ve avrebbe fatto la sua fortu­
na. Arrivato ad Halifax, im­
mediatamente sali su un treno 
per la Columbia Britannica 
con un gruppo di altri 500 ita­
liani, che erano stati assunti 
per lavorare alla ferrovia 
(CN) che attraversava il pae­
se. 

«L'Italia a quel tempo of­
friva poco lavoro», spiega 
Mion, che non dimenticherà 
mai le otto giornate di treno 
apparentemente senza fine 
percorse dalla Nuova Scozia 
a New Westminster (B.C.). 
«Quando scendemmo dal tre­

no», dice, «non riuscivamo a 
fare in piedi». Mion aveva fir­
mato un contratto di lavoro 
alla ferrovia per un anno, ma 
dopo due mesi fu lasciato an­
dare dai funzionari del CN 
per domandare migliori con­
dizioni di vita e di lavoro. 

Egli di nuovo sali su un tre­
no, ma questa volta si diresse 
a Ottawa, dove un lontano 
cugino stava lavorando per 
un imprenditore che trattava 
piastrelle e marmi. 

Mion scese nella capitale 
del paese esausto e scoraggia­
to; il giorno dopo iniziò a la­
vorare duramente come un 
manovale per il datore di la­
voro di suo cugino, a un dol­
laro per ora. «Io lavorai 100 
ore la settimana per fare 100 
dollari», dice Mion, il quale 
chiese al suo capo un aumen­

to dopo un anno di lavoro 
sotto-pagato e faticoso. Si li­
cenziò. Era quello che doveva 
fare. Egli decise di iniziare il 
suo lavoro in proprio. 

Pensò di aprire un ristoran­
te italiano, ma i costi di un ta­
le tentativo rischioso si dimo­
strarono proibitivi. Invece — 
per il prezzo di un sacco di ce­
mento, un carico di pietre, un 
mucchio di sabbia, una car­
riola, qualche pala e un te­
lefono — Mion e un suo ami­
co formarono il Central Pre­
cast e iniziarono a costruire 
blocchi per patio all'esterno 
di un garage che avevano af­
fittato in Booth Street. Era il 
giugno 1956. 

Oggi il Central Precast Pro­
ducts (1979) Limited è un 
produttore vasto e di successo 
e un fornitore di manufatti in 

cemento, come tubi per fo­
gnature, pannelli architettoni­
ci (che comprendono il rive­
stimento di nuove zone in svi­
luppo come la nuova Minto 
Place nell'Ottawa bassa), pali 
per luci e per la trasmissione 
(usati da un capo all'altro del­
la regione e attraverso il Ca­
nada), lastricati a intreccio e 
lastre per patio, e barriere per 
le autostrade molte delle quali 
possono essere trovate lungo 
la Queensway. 

Sebbene il Central Precast 
abbia aumentato i posti di la­
voro a 150, rimane un'azien­
da a conduzione familiare. 
Mion, 60 anni, che ha liqui­
dato il suo socio nel 1976, di­
rige l'azienda in espansione 
con i suoi 1000 metri quadrati 
in Bongard Avenue in Ne­
pean. 

È un'operazione familiare. 
Mion è il presidente della dit­
ta. John Mion, il maggiore 
dei 4 figli di Luigi e Ada 
Mion, dirige la fabbrica di 
pali della compagnia, mentre 
il figlio Rudy e le figlie Mar­
cella e Anna lavorano nel­
l'amministrazione. Il fratello 
di Mion, Gustavo, lavora al 
Central Precast come mana­
ger generale della produzione, 
mentre Frank Bernardini, suo 
cognato, sovraintende il re­
parto di produzione della 
compagnia. Il primo direttore 
dell'Ottawa Construction As­
sociation, Luigi Mion, spiega 
che la chiave del successo nei 
suoi affari in ogni tipo di 
affare — è una buona gestio­
ne monetaria. 

«Noi da friulani sempre ci 
assicuriamo di avere abba­
stanza soldi da mettere da 
parte per cavarcela nei tempi 
duri» dice. 

Il Presidente Alfredo Brollo mentre consegna il donativo al tesoriere 
Enzo Tommasini in presenza di tutta la Commissione Direttiva. 

U
na prova della .soli­
darietà tra friulani 
.sparsi nel mondo è 
stata data dal Fogo­

làr di Toronto nei confrontì 
del .sodalizio friulano dì Mar 
del Piata. La Commissione 
Direttiva del Fogolàr canadese 
ha visitato in Argentina la lo­
calità di Mar del Piata e la se­
de deU'associazione frìulana 
locale. A capo della delegazio­
ne friulano-canadese, che ha 
effettuato la visita nella scorsa 
primavera c'era ìl Presidente 
del Fogolàr dì Toronto, Prìmo 
Di Luca. 

Gli espiti sì sono resi conto 
delle difficoltà in cui sì trova­
va, a causa della attuale crisi 
economica argentina, la ri­
strutturazione della .sede dei 
friulani dì Mar del Piata. In­
fatti ì lavori di ampliamento 
del centro frìulano erano .stati 
.sospesi per problemi finanzia­
ri. Nei lavori dì ammoderna­
mento della .sede era previsto 
un .salone al primo piano per 
l'incontro tra ì giovani, per l'u­
tilizzazione dì spazi per la bi­
blioteca con opere ìn lìngua 
italiana e friulana oltre che 

casliglìana e per l'insegnamen­
to dell'italiano. Dì fronte a 
questa situazione ìl comitato 
direttivo del Fogolàr di Toron­
to ha dimostrato la sua gene­
rosa disponibilità e oggi ap­
punto per l'intervento della 
Famèe di Toronto ì lavori di 
ampliamento .sono stati ripresi 
e presto verranno portatì a 
termine. 

Così il Fogolàr dì Mar del 
Piata avrà il .suo centro giova­
nile e didattico per ì giovani 
che .sono ì continuatori della 
friulanità per il domani e U fu­
turo del .sodalizio. Il presiden­
te del Fogolàr di Mar del Pia­
ta, tramite le pagine dì Friuli 
nel Mondo, esprime ricono­
scenza e invia il suo ringrazia­
mento al Fogolàr di Toronto e 
al .suo presidente Prìmo Di 
Luca. Saluta e ringrazia il 
presidente dell'Ente Marìo 
Toros e il direttore Ottorino 
Burelli. E questo un esempio 
meraviglioso di .solidarietà e dì 
rapportì culturali e fraterni Ira 
Fogolàrs Furlans all'estero. 

Si è aperto un capitolo nuo­
vo nella storia della diaspora 

friulana nel mondo. 
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A Pordenone 

Settimana revival 
del cinema muto 

Una scena di una vecchia pellicola. 

di NICO NANNI 

La cosa è cominciata 
quasi per scherzo e in 
sordina sette anni fa 
per iniziativa di asso­

ciazioni di appassionati di cine­
ma come «Cinemazero» di Por­
denone e «Cineteca del Friuli» di 
Gemona. 

Quel primo esperimento attirò 
su Pordenone l'attenzione di 
tanti esperti, giornalisti e studio­
si del cinema muto. Da allora è 
stato un crescendo e oggi le 
«Giornate del Cinema Muto» 
hanno fatto della città del Non­
cello la capitale di questo genere 
di spettacolo, il festival è stato 
riconosciuto dal Ministero dello 
Spettacolo ed è annoverato tra i 
più importanti a livello interna­
zionale e ogni anno sono sempre 
più numerosi coloro che arrivano 
fìno a Pordenone da tutto il 
mondo per assistere, nel giro di 
una settimana, a centinaia di 
proiezioni. 

Ben lungi dall'essere qualcosa 
di effìmero, le «Giornate» sono 
anzi divenute cosi importanti che 
ormai hanno necessità di una lo­
ro struttura stabile sia per l'or­
ganizzazione del festival annuale 
sia per rispondere all'esigenza di 
un punto di riferimento per le ci­
neteche e gli appassionati che in 
tal modo riescono a mantenere i 
contatti. Ma c'è di più: grazie 
allo stimolo prodotto dalle 
«Giornate» sono riemersi, quasi 
per miracolo, numerosi fìlm del­
le origini ritenuti perduti e molte 
pellicole hanno potuto esser re­
staurate: è stato così salvato un 
importante patrimonio di cultu­
ra. 

Intanto è stato predisposto e 
presentato il programma per la 
settima edizione, quella del 
1988, delle ormai famose «Gior­
nate» pordenonesi, che si sono 
svolte dall'I all'S di questo mese. 
Come sempre le due sezioni più 
importanti del festival erano co­
stituite dalla «retrospettiva» e 
da «al cinema con l'orchestra». 

Dopo gli «omaggi» degli anni 
scorsi a diversi personaggi e case 
produttrici del cinema statuni­
tense, la retrospettiva di que­
st'anno è stata dedicata ai «ca­
polavori del cinema americano 
degli anni 10». Ciò è stato reso 
possibile dall'American Film In­
stitùt, che per la prima volta ha 
messo in mostra i frutti di un la­
voro di recupero e restauro più 
che decennale. 

Questo avvenimento, con i 
suoi oltre 60 fìlm, ha rappresen­
tato un vero e proprio tuffo nelle 
origini di Hollywood tra i «gene­

ri», i temi, le tecniche, le osses­
sioni che sarebbero divenute tipi­
che del cinema made in USA de­
gli anni Trenta e Quaranta. Si 
sono viste le opere del periodo 
muto di registi assai celebri co­
me CeciI B. De Mille (padre del 
kolossal hollywoodiano), Raoul 
Walsh, Frank Borzage, Victor 
Fleming, Thomas H. Ince, Mack 
Sennett, Maurice Tourneur (cui 
viene dedicato un signifìcatìvo 
omaggio con una mezza dozzina 
di rari titoli), e naturalmente 
David W. Grifìth con opere fra 
le meno note. Accanto a questi 
«mostri sacri» c'erano poi cinea­
sti sconosciuti il cui talento è ri­
masto misteriosamente nascosto 
ai più per oltre 70 anni, fra que­
sti Alien Holubar e John H. 
Collins, per non parlare di Colin 
Campbell autori di un capolavo­
ro del western muto come The 
Spoilers del 1914 o di due donne 
regista assai originali come Lois 
Weber e Nelli Shipman, antici­
patrici di moderne tematiche 
ecologiche. La scoperta più cla­
morosa è senz'altro rappresenta­
ta da un fìlm del «maestro del 
western» John Ford che si crede­
va irrimediabilmente perduto; si 
tratta di HeU Bent pellicola d'a­
zione girata nel 1918 ritrovata 
incredibilmente poche settimane 
fa in una cineteca dell'Europa 
dell'Est. 

Per la sezione «AI cinema con 
l'orchestra», da sempre la più 
spettacolare e seguita delle gior­
nate pordenonesi, il programma 
è stato davvero ricco di appunta­
menti suggestivi. Ha tenuto 
idealmente a battesimo la retro­
spettiva, uno dei più bei fìlm dii 
David W. Griffith, tVay Down 
East (Agonia sui ghiacci) girato 
nel 1920 e interpretato da una 
splendente Lilian Gish in una co­
pia integrale girata a colori, con 
la riproposizione in anteprima 
dello «score» originale dell'epo­
ca arrangiato dalla musicista 
americana Gillian Armstrong, 
cui spetterà anche il compito di 
dirigere in teatro l'orchestra sin­
fonica della Radiotelevisione di 
Lubiana. Un nuovo spartito rea­
lizzato dalla compositrice rume­
na Violeta Dinescu, ha accom­
pagnato le immagini dell'ultimo 
bellissimo fìlm diretto da Frie­
drich W. Murnau, Tabù, presen­
tato nel 1931 a soli sette giorni 
dalla scomparsa del regista tede­
sco e a cui collaborò in veste di 
sceneggiatore anche Robert Fla-
herty. Ad un quintetto musicale 
inglese diretto da Richard Me 
Laughlin, specialista in questo 
genere di operazioni, è spettato 
invece il piacevole compito di 
musicare una straordinaria 

«screwball comedv» qual è 
When the Cloud Roti Bv, fìlm 
diretto nel 1919 da Victor Fle­
ming, autore conosciuto soprat­
tutto per Via col Vento, e inter­
pretato da uno scatenato Dou­
glas Fairbanks. Non hanno man­
cato di sorprendere, infìne, le 
sensazionali performances del 
polistrumentista scozzese Adrian 
Johnston — vero «one man 
band» capace di suonare con­
temporaneamente qualcosa co­
me 15 strumenti — che ha im­
provvisato sulle immagini di fìlm 
rari quali A gìrl's Folly di Mau­
rice Tourneur e Traffic-in Souls. 

Un ampio omaggio le giorna­
te, grazie alla collaborazione de­
gli archivi di Lubiana, Zagabria 
e Belgrado, hanno riservato poi 
al cinema muto jugoslavo, com­
prendente una vasta selezione sia 
della produzione documentaria 
frutto del lavoro degli operatori 
ambulanti del Regno di Serbia, 
del Principato di Montenero e 
delle province dell'Impero 
Asburgico, sia della produzione 
di fìction con un omaggio a Ita 
Rina diva di rara bellezza molto 
attiva a quell'epoca in Europa. 

Il ricco programma delle 
proiezioni è stato infine comple­
tato dal tradizionale spazio del 
Cinema muto italiano, che ha 
compreso assieme a un omaggio 
a Pina Mcnichelli, il primo fìlm 
interpretato dall'altra nostra ce­
lebre diva, Francesca Berlini in­
titolato Salomè, e solo recentis­
simamente restaurato dalla Ci­
neteca del Friuli e da un partico­
lare Omaggio a Fritz Lang. 

Del famoso regista tedesco si 
sono visti fìnalmente in Italia al­
cuni dei suoi fìlm muti conside­
rati perduti e solo da poco ritro­
vati fortunosamente in Brasile; 
Harakiri tratto nel 1919 dalla 
commedia Madam Butterjly. 

Hanno fatto da contorno poi 
mostre, tra cui spiccava per la 
preziosità dei materiali esposti 
quella curata dallo storico David 
Robinson sul pre-cinema dal ti­
tolo «Dal panorama alla pano­
ramica», convegni, presentazioni 
di studi e volumi, e l'assegnazio­
ne del premio internazionale 
promosso dalla Provincia di 
Pordenone che viene annualmen­
te conferito a quegli storici, stu­
diosi, istituti di ricerca e conser­
vazione che si sono distinti parti­
colarmente nell'oscura opera di 
valorizzazione del patrimonio ci-
nematografìco delle origini. Da 
quest'anno il premio è stato inti­
tolato alla memoria dello storico 
francese Jean Mitry scomparso 
di recente, già presidente onora­
rio delle giornate del cinema mu­
to fìn dalla loro nascita. 

• • COLLOREDO DI 
PRATO - Furto sacrilego nella 
chiesetta dei Roveri — Le sta­
gioni dei ladri di oggetti d'arte 
non sono finite, nonostante 
tutte le precauzioni che si sono 
prese nei più disparati luoghi 
dove si conservano. Ed è natu­
rale che a farne le spese siano 
gli edifici sacri costruiti in 
tempi antichissimi, lontano 
dagli abitati. Questa volta — 
dopo tutto quello che è avve­
nuto in un passato recente — 
è toccato alla chiesetta della 
Madonna dei Roveri di Collo-
redo di Prato, posta ai margini 
della provinciale che unisce 
Pasian di Prato alla frazione. I 
ladri, che tutto fa pensare agi­
scano su commissione e con 
una conoscenza particolareg­
giata del luogo, hanno fatto 
saltare due serrature e si sono 
aperti la strada per il bottino 
che ancora non si è in grado di 
stabilire nel suo valore artisti­
co: hanno asportato la statua 
della Madonna, risalente al 
Seicento, e un prezioso mobile 
della sacrestia. Di quale prez­
zo si tratti è ancora difficile di­
re: sta il fatto che questa scul­
tura aveva un interesse parti­
colare se non altro per la sua 
storia, legata alla popolazione 
di Pasian di Prato che ne ave­
va un culto secolare. La chie­
setta era stata sempre conser­
vata con cura, data la sua an­
tichità, e gli appuntamenti re­
ligiosi avevano qui un loro ca­
lendario tradizionale tutt 'ora 
osservato. 

• • G IA IS - I l campione 
internazionale di fisarmonica 
— A Recanati si è svolta la 
rassegna internazionale giova­
ni musicisti, organizzata dalla 
locale Azienda autonoma di 
soggiorno: vi hanno partecipa­
to quattrocento allievi prove­
nienti da diverse nazioni e da 
molte scuole di fisarmonica. 
Primo assoluto, con il punteg­
gio assoluto di 95 su 100, è ar­
rivato - in questa venticin­
quesima edizione — Yuri Bas­
so Valentino, nato a Giais di 
Aviano, tredici anni fa. È sta­
to preparato a questo concor­
so (e a questa affermazione) 
dal ventenne Adolfo Del Cont 
che lo scorso anno, al concor­
so internazionale di Saint 
Etienne aveva vinto il primo 
premio e da quest'anno è stato 
scelto come rappresentante 
dell'Italia alla Coppa del mon­
do che avrà luogo in ottobre a 
Trossingen, nella Germania 
Federale. Yuri Basso Valenti­
no, a Recanati, è riuscito ad 
affermarsi tanto prestigiosa­
mente grazie ad una sua per­
sonale predisposizione a que­
sto strumento: fa parte di un 
ristretto gruppo di fisarmoni­
cisti avianesi che sono cresciu­
ti alla scuola di un altro cam­
pione, il Cortello, di Monte-
reale Valcellina. A soli tredici 
anni Yuri ha raggiunto tra­
guardi difficilmente ottenibili: 
ma il suo maestro garantisce 
che «il ragazzo» potrà miglio­
rare di molto. 

• • CIVIDALE - Ancora 
scoperte longobarde — Ogni 
anno, in questa città friulana 
che fu romana per i suoi primi 
secoli e che diede il nome al 
Friuli, si rivelano nuove testi­
monianze longobarde. Gli ar­
cheologi trovano in questo 
centro urbano sempre più pre­
ziose documentazioni del pe­
riodo longobardo: lo scorso 
anno era stata scoperta una 
tomba di guerriero longobar­
do, con tanto di spada, pugna­
le, punta di lancia e retina a 
maglie per la testa, con altre 

suppellettili. Quest'anno, pro­
prio accanto a questa tomba, 
alla profondità di due metri 
circa, è venuta alla luce, con 
uno scheletro che probabil­
mente appartiene ad una don­
na, sono venuti alla luce una 
fibula ad arco ed una piccola 
croce d'oro. Ma il fatto sor­
prendente è che il nuovo mate­
riale e la maniera con cui è 
stato costruito riporta a mo­
delli di tipo pre-italico o di 
maestri pannonici operanti in 
Italia. In altra tomba sono 
stati scoperti resti ossei di ra­
gazza e lo si presume dalle si­
gnificative documentazioni 
che c'erano accanto: due petti­
ni e resti di broccato con fili 
d'oro come ornamento delle 
maniche e del collo. Gli esperti 
sono alla rilevazione di altri si­
ti archeologici dove si potrà 
trovare ulteriore materiale per 
la storia dei longobardi. 

• • AIELLO - Un'arte po­
polare antica: gli «scampanota­
dòrs» — Lentamente, con 1';-
lettrificazione del suono dele 
campane, sta scomparend) 
una delle più gioiose tradizioi 
friulane: quella di «scampan-
tà» nei giorni di festa. Ma ce 
ancora chi vuole tenere in vî a 
quest'arte che esige perizia e... 
forza: e Aiello e Joannis han­
no riproposto non una ga'a 
ma un vero concerto di «scan-
panotadòrs», in cui tutti soio 
stati vincitori per la loro ba-
vura e soprattutto per la lero 
passione nel far sentire le ne-
ravigliose campane in tuttala 
vasta gamma dei suoni di e-
sta. Ed è bello poter dire eie 
ad Aiello, oggi, esiste una sp-
cie di Università per «scamp-
notadòrs» e una autentica saa 
da concerto campanario, coi 
la speranza che gli studeni 
non manchino. 

Fra emigranti e alpini 
abbraccio a Rive d'Arcana 

Due momenti della manifestazione: in alto, il corteo e, sotto, la me 
sa. (FotoGallin 

S
ono ormai dieci anni 
che si ripete a Rive 
d'Arcano, sul colle di 
San Mauro, l'incontro 

degli alpini con gli emigranti. Il 
sindaco di Rive d'Arcano Gio­
vanni Melchior ha portato ìl 
saluto dell'amministrazione co­
munale in particolare ai friula­
ni .sparsi ìn tutto ìl mondo che 
numerosi ogni anno partecipa­
no a queslo incontro. «Si tratta 
— ha detto Melchior — del ri­
petersi dì un abbraccio ideale 
che si rinnova ormai per la de­
cima volta grazie agli alpini di 
Rive che hanno voluto e si ado­
perano con amore fraterno af­
finché a quantì hanno dovuto 
emigrare sia riservato un gior­
no di festa e di inconiro parti­
colare reso più solenne que­
sl'anno in occasicme del 3tP di 
fondazione del locale gruppo 
Ana». 

Hanno poi parlato Ottorino 
Masarolli. presidente \della .se­
zione Ana di Udine, e il vìceco-

mandante della brigata alpìi 
Julia, colonnello Borriero, l 
quale ha ricordalo l'opera degi 
alpini e degli emigranti friulaii 
nel mondo, ovunque li ha incoi-
Irati. 

Sono seguite le con.segne d 
targhe rìcordo ad anziani emr 
granii e a rappre.sentanti di Pi­
golar s Furlans a Oreste D'Ago­
sto - Mulhouse, Francia: Sergo 
Domìni -Metz, Francia; Artr 
mio Giacomini - Adelaide, Ai-
siralia: Armido Pugnale -Can-
cas, Venezuela: Edo Propedo-
Hamillon, Canada; Gelino 
Ro.ssi - Eschei, Argentina; Ge­
mano Zuttion - Digione, Frat 
eia; Sergio Saccomano - Frat 
cia; Giuseppina Locatelli, Lur 
semburgo; Giuseppe Lenardu: 
zi, Parigi; Gino Cantarutti • 
Mosella, Francia: Sergio Me 
chior - Metz, Francia: Valeri 
Pecile e Nello Quarin, Milane 
Serafino Ro.ssi -Toronto, Cana­
da; Luigi Tosolini -Australia; 
Guelfo Barrino -Belgio. 
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Un paese al giorno - Un paese al giorno - Un paese al giorno 
Poesia di tre valli 

• • PINZANO - 11 capi­
tello dell'emigrante — Si parla, 
e giustamente, del termine 
«emigrante» come di una defi­
nizione che ha fatto il suo 
tempo: oggi i nostri corregio­
nali all'estero sono cittadini a 
pieno titolo nel paese che li 
ospita. Ma la storia non si può 
cancellare e tanto meno di­
menticare: ci furono lunghi 
decenni in cui la nostra gente 
doveva «emigrare» alla ricerca 
di un pane: e per questa me­
moria collettiva. Pinzano, nel­
la giornata tradizionalmente 
dedicata alla sua gente nel 
mondo, ha voluto dedicare un 
antico capitello (o ancona, co­
me si usa dire) alla Madonna 
dell'emigrante: è avvenuto nel­
la metà dell'agosto scorso, ed 
è stato un autentico avveni­
mento a cui hanno partecipato 
centinaia di persone, moltissi­
me presenti in paese e prove­
nienti da tante parti del mon­
do. 

• • CEPLETISCHIS 
Uno storico gemellaggio con la 
belga Sambreville — Pare che 
si voglia dimenticare i durissi­
mi anni della miniera e delle 
lacerazioni, ma non è vero: è 
vero che tra le valli del Natiso­
ne, con capitale a San Pietro e 
festa grande a Cepletischis, si 
vuole saldare un legame di re­
ciproca affettuosità tra queste 
genti e la cittadina di Sambre­
ville. 

Da lassù sono arrivate 44 
majorettes, dagli l i ai 20 anni 
(graziosissime nei loro costu­
mi!) e 18 tamburini per una fe­
sta che portava la testimo­
nianza della città alle famiglie 
di queste valli, con la voluta 
ed espressa intenzione di lega­
re un «gemellaggio» per un 
lungo futuro. 

Il gruppo è tornato in Bel­
gio, entusiasta dell'ospitalità: e 
a Sambreville racconterà della 
bellezza e della bontà di questi 
luoghi. 

Aperta a Udine 
la Casa del vino 
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• 
A Udine, Palazzo Tritonio-Moroldi-Berretta (anno 1546, rifacimento 
delI'SOO) è divenuto la Casa del vino. 

U
na vetrina prestigiosa 
per la produzione vi­
nicola regionale è 
stata aperta nel cuore 

della vecchia Udine: Palazzo 
Mor oidi, all'angolo fra via del 
Gelso e via Poscolle, ospita in­
fatti la Casa del vino, una sede 
di rappresentanza in cui sarà 
possibile avere un quadro esau­
riente della complessa ed alta­
mente qualificata produzione 
vilienologica del Friuli- Venezia 
Giulia. Qui infalli, accanto agli 
Uffici del Centro Regionale per 
la Viticoltura (promotore del­
l'iniziativa ) , hanno trovato 
ospilalilà Enti che operano nel 
comparlo (Consorzi Doc, vi­
vaisti, enotecnici, sommeliers, 
ecc.) e sodalizi che svolgono at­
tività per la valorizzazione del 
vino. Sarà cosi po.ssibile far co­
noscere agli ospiti ilaliani e 
stranieri tradizioni, usi, lavora­
zioni legali alla cultura della vi­

te, e naturalmente presentare 
tutta la vasta gamma dei vini 
della Regione. Una grande ed 
attrezzata sala dì degustazione 
professionale, un auditorium, 
una biblioteca, ed una videote­
ca, oltre ad alcune .sale di rap­
presentanza, permetteranno dì 
fare di Palazzo Moroldi un 
centro promozionale dì grande 
prestigio, ma anche un luogo dì 
formazione didattica. 

Con l'inaugurazione del pa­
lazzo, si conclude un lungo 
cammino che, dal progetto ini­
ziale idealo dal Presidente del 
Centro Regionale per la Viti­
coltura Piero Pittaro, si è man 
mano concretizzato grazie al­
l'interessamento del Presidente 
della Giunta Regionale, Adria­
no Biasutti, e aU'azione concor­
de portala avanti dagli As.ses-
sori all'Agricoltura, doti. Silva­
no Antonini Canterin e alle Fi­
nanze, Dario Rinaldi. 

• • CORMONS - Ven­
demmia nella vigna del mondo 
— Anche se con tutte le morti­
ficazioni che hanno dovuto 
subire i viticoltori del Friuli, le 
uve non si sono presentate nel 
miglior modo e in condizioni 
ottimali, nella «vigna del mon­
do» di Cormons si è celebrato 
il raccolto di un'annata che ha 
dato ottanta quintali di pro­
dotto lordo. Da questo raccol­
to, come è ormai consuetudine 
da parecchi anni, verrà suffi­
ciente quel regalo che è desti­
nato a tutti i capi di stato del 
mondo e che porta il nome di 
«vino della pace». Quest'anno 
c'era meno uva degli anni 
scorsi, ma in compenso, quasi 
a sottolinearne l'importanza e 
soprattutto il significato, c'era 
molta più gente che si era resa 
conto di una quasi «cerimonia 
internazionale»: quattrocento 
persone, con forbici alla ma­
no, hanno dato luogo ad una 
vera festa particolarmente sen­
tita nella sua semplicità, com'è 
nella consuetudine della gente 
dei campi. Nella vigna del 
mondo sono coltivati 400 viti­
gni che provengono da ogni 
parte della terra e che, trasfor­
mati in vino, saranno spediti 
in segno di fratellanza a tutti i 
reggitori dei Paesi, responsabi­
li della pace del mondo. 

• • CLEULIS - Un ritor­
no da lontano dopo tanti anni 
— Sia pure per un fin troppo 
breve periodo, sono tornati al­
la terra natia, dopo ben mezzo 
secolo di lontananza, tre «emi­
grati» che a Filadelfia hanno 
trovato ottimo spazio per la 
loro personalità: Felice, Lina e 
Speranza Primus sono venuti 
dagli Stati Uniti d'America a 
Paluzza, loro terra d'origine, 
dove ancora ci sono tanti lega­
mi parentali e, in fondo, vivo­
no ancora le radici più profon­
de. I Primus, a Filadelfia, han­
no una loro notevole afferma­
zione nel contesto cittadino: 
Felice Primus ha fatto sette 
anni di Vietnam, come cittadi­
no americano (la loro presen­
za negli U.S.A. risale al 1937 e 
sono partiti da Cleulis). Al 
rientro nella seconda patria 
non hanno detto addio ma un 
affettuoso arrivederci a tutti. 

• • MANIACO - Cinque­
cento anni di storia nel Duomo 
— Sorge maestoso tra gli altri 
storici palazzi della bellissima 
piazza, e con il suo splendido 
rosone sulla facciata, sembra 
essere da sempre a guardia 
della nobile comunità che af­
fonda le sue radici nei tempi 
più remoti: come è testimonia­
to con precisa scrittura nell'ar­
chitrave della porta maggiore, 
il Duomo venne dedicato a 
San Mauro, dopo l'ultima sua 
riedificazione, il 24 settembre 
1488. Cinquecento anni di ge­
nerazioni che si sono sussegui­
te nella sua ospitale e artistica 
accoglienza: il Duomo rappre­
senta con fedeltà il filo con­
duttore di una storia di popo­
lo che in questo spazio ha 
espresso la sua vita culturale, 
spirituale e sociale, formando 
quella coscienza che la nostra 
gente sa mostrare in tutte le 
esperienze della vita comunita­
ria. Maestoso, solido, quasi 
possente, nel suo stare con la 
popolazione e segnarne gli av­
venimenti questa «Domus 
Dei» è tappa quasi obbligato­
ria degli itinerari turistici di 
tutti i visitatori della destra 
Tagliamento: e rappresenta la 
garanzia della continuità della 
nostra cultura anche per il do­
mani, al di sopra di ogni moda 
o di rischio di cosiddetta seco­
larizzazione. 

Val d'Argino, Val Cosa 
e Val Tramontìna 

di RENATA CAPRIA D'ARONCO 

Terra friulana carica di 
pregi ambientali, fìnanche 
di lembi indcflurati di ver­
gine paesaggio, il territo­

rio serrante la quinta Comunità 
montana della Val d'Arzino, Val 
Cosa e Val Tramontina si stende 
nell'ala pordenonese di mezzanotte 
e d'oriente. Selvaggi e scarni lo de­
limitano a mezzodì gli stepposi ma­
gredi, qual presidio lo difendono ad 
occaso le Clautane Prealpi. 

Generato in virtù delle tre Valli, 
il luogo — prezioso e universale pa­
trimonio — ha veduto nascere nove 
comuni ricchi di storia e di natura, 
di arte e di tradizioni: Castelnuovo, 
Clauzetto, Meduno, Pinzano, Se­
quals, Tramonti di Sotto, Tramonti 
di Sopra, Travesio, Vito d'Asio. 

È dolce immaginare la vallata, 
ancor integra in tutti i suoi siti, ar­
moniosamente snodantesi fra ambi­
ti altomontani e boschivi, fra ambi­
ti pastorali e silvani. Case e rilievi e 
torrenti con religione serrano nel 
loro seno testimonianze e privilegi 
ancestrali; genti fortunate conser­
vano — trepidi custodi — usanze e 
ricordi arcani; famiglie patriarcali 
sapientemente curano la crescita 
dei cereali e degli alberi da frutto; 
uomini con abilità ed impegno trag-
gon dalla montagna il pane quoti­
diano e pazientemente allevano il 
bestiame. 

Bello alla vita ed angusto va il 
torrente Arzino con il Cosa e col 
Meduna: i corsi d'acqua che parto­
rirono la Valle scavano — da sem­
pre paralleli — la carnica catena e 
— pittori — ne delineano la trama 
che Madre Natura ideò: l'intreccio 
fra le catene montane estese in lati­
tudine e le acque scorrenti dal set­
tentrione al meridione. 

Con stupore s'ammiran luoghi 
pregiati e si penetran valori storico-
naturalistici: ricchezze pregne di si­
gnificati di vita vissuta e di scienze; 
beni gravidi di contenuti di arte e di 
cultura; vincoli impreziositi da sani 
rapporti fra l'uomo e l'ambiente 
nonché fra l'uomo e l'uomo. 

Fcco nella Valle ammantata dal­
la fragile trina dei suoi alberi e del­
le sue acque, i mille e mille fiori 
delle Alpi di sudoriente sovrastati 
dai boschi rigogliosi di ostrio- fag­
geti; ecco la Foresta di Pielungo, 
mirabile compendio del paesaggio 
vegetale; ecco le Fonti Solforose di 
Anduins ed i suoi lecci, ultimi eredi 
di organismi vegetali prediligenti 
caldi climi. 

L'ambito della Valle, prezioso 
per la flora, lo è puranche per la 
fauna: prova ne è l'esistenza dei ca­
mosci e delle lepri alpine, delle per­
nici bianche, dei galli cedroni e dei 

Villa Ceconi a Pielungo. 

galli forcelli e ciò grazie alla rara 
presenza umana entro queste zone 
integre ed aspre. 

Degni di nota i tesori d'arte nella 
Valle: ai pie dell'Asio Monte, isola­
ta sulla scoscesa pendice, invita al 
dialogo con l'Assoluto la cinque­
centesca Pieve di San .Martino, 
pregna di gotico misticismo e di an­
tica storia, gemma fra altri piccoli 
monili quali le dimore di sasso, bel­
le nei legni delle finestre e degli am­
pi ballatoi ricoperti dal tetto, silen­
ziose testimoni di spontanea archi­
tettura. 

Un benefico senso di pace e di in­
tensa comunione con l'Eternità visi­
tano il cuore e l'animo, a Pradis di 
Sopra, al Cimitero dei Caduti nella 
Prima Guerra Mondiale; però me­
lanconica immagine appare il fati­
scente «Castello dei Ceconi», ma­
gnifica residenza padronale, memo­
re di meritorie opere remote ma 
moritura fra cento abeti vivi ed im­
ploranti in sua vece un adeguato 
rinserimento nel tessuto vital - cul­
turale, dopo conformi restauri. 

Spazia lo sguardo a rapido volo 
d'uccello fra i quadri d'autore che 
adornano la Val Cosa e la Val Tra­
montina: sdraiate sui colli baciati 
dal sole e miranti il lontano oriz­
zonte, ridon le borgate di Castelno­
vo; veste il suo colorato abito a 
Clauzetto la «Grotta Verde»; tene­
ri si mostrano i laghetti di Silisia. 

F ancora, ereditan la pace e la 
solitudine delle circostanti ombrose 
montagne, le cristalline acque del 
turchese lago di Redona; e appare 
nella foresta fatata il paese di Chie­
volis, arroccate le radici tenaci sul 
cocuzzolo da cui trae e fortifica la 
sua fede in una lunga vita. 

Rattrista conoscere che abitanti 
di vallate e di montagne vengano 
ancora crudelmente falcidiati dalle 
loro terre a causa della sanguinante 
piaga dell'emigrazione, non ancora 
rimarginata; duole che tuttora viga 
il bisogno imponente l'amaro eso-

Il passato si fonde con il presente a Chievolis. 

dar ad uomini saldi di mente e di 
braccio, giovani forze sottratte a 
testimoniar a dismisura un'esisten­
za di laboriosa fatica in ogni parte 
del globo: abili maestri nell'arte del 
mosaico e dello scalpello, validi ar­
tefici ncll'edificarc magioni e ter­
razze in terra straniera. 

Forte è la speranza che domani 
s'attenui l'espatriare: allieta la cer­
tezza che ora ovunque nella Valle si 
stia, con molto senno, irrobustendo 
la coesione della comunità, mutila­
ta, fra eventi e sventure, anche dal 
sisma di un decennio fa; e conforta­
no i segni annunzianti la sete di ri­
scoprire credenze ed usi negletti e 
riti religiosi e profani. 

Incoraggiano i validi progetti di 
salvaguardia ambientale di già in 
opera in grembo alla triplice Valle. 
Disegni adeguati al pregio del luo­
go contemplan la creazione di un 
«Parco Naturale», cosicché appari­
ranno sul sentiero dell'attuazione le 
positive iniziative idonee a dar valo­
re all'amata Valle: tramite lo svi­
luppo del patrimonio forestal- zoo­
tecnico nonché attraverso l'incenti­
vazione della silvicoltura con finali­
tà in ispecie naturalistiche, e anco­
ra mediante l'avvio dell'impegno 
contemplante la disciplina dei lavo­
ri ai fìni idrogeologici, indispensa­
bile per eliminare al regime delle 
acque e alla stabilità del suolo ogni 
eventuale danno a causa delle im­
provvise piene e per il rotolar di in­
stabili massi e per i franamenti e 
per gli uomini. 

S'intensificherà l'imperativo a 
serbare con religioso rispetto il co­
spicuo bagaglio di tradizioni popo­
lari e di memorie degli avi, fonda­
mentali testimonianze per i posteri. 

Domani la conoscenza di questa 
Valle non sarà come oggi preroga­
tiva di pochi fortunati e — perfetto 
tassello nella mirabile opera musiva 
titolata «Friuli-Venezia Giulia» — 
il luogo si manifesterà con tutte le 
sue bellezze al dignitoso posto che 
gli compete accanto alle altre valli 
e nel cuore palpitante della nostra 
Regione. 

Nella rimembranza dei beni co­
struiti lungo i secoli a partire dagli 
antichi abitatori del piano che in 
Val d'Arzino edificarono le case, 
dopo l'angosciosa e drammatica fu­
ga dagli Ungari invasori, chi per­
correrà il territorio vallivo e chi ri­
salirà i torrenti per penetrar in 
grembo alle convalli, domani e sem­
pre gioirà alla vista di leggiadre 
contrade immerse in un fiabesco 
territorio, gravido di storia racchiu­
sa nelle vecchie pietre ora ricompo­
ste sui relitti segnati dal tempo e 
dalle disgrazie e più ancora dalla 
vandalica mano di individui qui 
spintisi indisturbati e liberi di spo­
gliare dei ricordi più cari le case de­
gli uomini e le case di Dio. 

E il voto augurale che sgorga 
spontaneo dal cuore contempla la 
conoscenza ed il buon uso dell'am­
bito della Valle che ospita l'Arzino, 
il Cosa ed il Meduna, anche nell'ot­
tica di novelle forme di conserva­
zione per rendere perpetuo il godi­
mento di questo gioiello splendido 
di cui a ben ragione può andare fie­
ro il Friuli-Venezia Giulia. 

(Trailo dal libro «Val d'Arzino, 
Val Cosa, Val Tramonlina» per 
gemile concessione di Roberto Val-
lori Edilore - via San Giorgio - Tri­
cesimo - Udine). 
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A Milano il Friuli- Venezia Giulia 

H folclore 
delle Regioni 
U

na manifestazione 
che metta in risalto la 
cultura, le tradizioni, 
i costumi delle Re­

gioni non può che giovare a ce­
mentare, nel rispetto e nella va­
lorizzazione reciproca delle 
proprie caratteristiche, l'unità 
della patria comune. 

Questa manifestazione si è 
svolta a Milano, dove ha avuto 
luogo il primo festival delle Re­
gioni. 

Il Fogolàr Furlan di Milano, 
grazie alla Regione Friuli-Ve­
nezia Giulia, alla Provincia di 
Udine e all'Ente Friuli nel 
Mondo, ha preso parte al festi­
val delle Regioni e ha allestito 
uno scomparto espositivo, di­
stribuendo anche moltì pieghe-
voh informativi e illustrativi sul 
Friuli. 

Nella rassegna gastronomica 
delle varie Regioni anche il 
Friuli ha potuto far conoscere 
piatti tipici d'un tempo della 
propria cucina e ha presentato 
i propri prodotti dal prosciutto 
ai vini delle varie zone: Grave, 
Isonzo, Colh Orientali, Collio e 
altri. Il festival ha dato vita a 
numerose manifestazioni fol­
cloristiche. Ogni Regione ha 
inviato a Milano i suoi danze­
rini e i suoi cantori. Per la Re­
gione Friuli-Venezia Giulia si 
sono esibiti due gruppi friulani: 
il coro di Tomba di Mereto, «// 
Cjastelìr» e il complesso 
«Ro.sade furlane» di Ara di Tri­
cesimo. Il coro friulano «Il 
Cjastelìr» è costituito da venti­
sette elementi di voci virili e 
possiede un buon repertorio di 

villotte classiche popolari e di 
canti della montagna, di canti 
alpini e di nuovi canti corali, 
composti da diversi musicisti 
compositori friulani, tra i quali 
figurano Perosa, Zanetti e Fur­
iano. Il complesso «Rosade 
furlane», operante da qualche 
decennio, è articolato in due 

sezioni: la fanfara e il gruppo 
dei danzerini. detto «Lis Pa­
veutis». Questo complesso che 
suona e balla le caratteristiche 
danze tradizionali del Friuli è 
costituito da elementi giovanis­
simi, dai sei ai sedici anni. 

Con la serie degli spettacoli 
folcloristici la Regione friulana 
si è fatta vivamente applaudire 
e ammirare dai cittadini di Mi­
lano e dalle varie delegazioni 
regionali. Tutti i friulani di Mi­
lano, in particolare i membri 
del Diretdvo del Fogolàr Fur­
lan con a capo il presidente 
Pier Luigi Chiussi, sono rima­
sti soddisfatti che il loro sforzo 
organizzativo sia stato cosi ben 
ripagato. 
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Milano: Festival delle Regioni. 

«Pasian di Prato» in Umbria 
n pezzo di Friuli in 
Umbria» è stato uno 
dei titoli, apparsi sui 
giornali, che ha accom­

pagnato il commento alla stupenda, 
prestigiosa esibizione del gruppo 
folcloristico «Pasian di Prato» in 
Umbria per interessamento del Fo­
golàr dell'Umbria, dell'Ente Friuli 
nel Mondo e con il contributo della 
Cassa di Risparmio di Udine e Por­
denone. La presenza del gruppo é 
stata favorita dalle rinomate mani­
festazioni di Ferragosto il 14 a 
Cordano, ridente comune alle por­
te di Perugia e il 15 a Spoleto, la 
città del Festival dei Due Mondi. 
Nelle due località il gruppo, sotto 
l'esperta guida di Giorgio Miani e 
con la perfetta presentazione di 
Luigina Degano, si é presentato 

nella forma più splendente, riscuo­
tendo applausi a scena aperta e 
consensi qualificati, tra i quali, 
molto significativo, quello di Helen 
del Caffè di New York, la organiz­
zatrice di spettacoli su scala inter­
nazionale, nota nel mondo del tea­
tro con il nome «La Mama», pre­
sente allo spettacolo. 

Il gruppo, con il concorso bril­
lante di una affiatatissima orche­
stra, si é imposto all'attenzione del 
pubblico umbro. 

«Il folclore fa spettacolo in Um­
bria» — oltre che per la perfetta 
esecuzione dei brani anche per la 
eleganza di comportamento dei sin­
goli, e per i costumi «riprodotti» — 
ci ha detto Luigina Degano — nei 
minimi particolari. I costumi si ri­
fanno con il prezioso aiuto della 

professoressa Novella Aurora Can­
tarutti, alle statuine del Presepio 
delle suore Orsoline di Cividale, ri­
salenti al secolo scorso (Il costume 
femminile è della zona di Cividale e 
quello maschile riproduce quello 
della zona di Faedis)». 

Entusiasmo e simpatia ha susci­
tato il gruppo quando dal palco è 
sceso ad eseguire la danza di chiu­
sura «Bai da l'amicizie», tra il pub­
blico che gremiva la piazza del 
Mercato a Spoleto. Si é trasforma­
ta subito in un generale «Dinsi lis 
mans, anin in denant, fasin cjadene 
cui nestris curs». Ha voluto essere 
un abbraccio ideale del mondo inte­
ro, un invito — dal Friuli non pote­
va venire che questo — per tutti a 
volersi bene e a guardare con fidu­
cia al domani. 

Al festival di Avellaneda di Santa Fé 

/ danzerini di Lucinico in Argentina 
Sono andati per ricreare l'atmosfera delle antiche tradiziom 

e, invece, Fhanno scoperta ancora intatta tra la comunità friulana 
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Il gruppo di Pasian di Prato si esibisce a Spoleto. 

di LUIGI TUREL 

S
i erano preparali con 
pignoleria per la tra­
sferta in Argentina. 
Avevano passalo e ri­

passalo tutto il repertorio. A 
memoria ormai recitavano 
anche un «brano» inedito e 
inserito per l'occasione. 
L'appuntamento era di quelli 
che capitano poche volte nel­
la vila: ricordare agli emi­
grali da queste nostre terre le 
loro tradizioni. Sono rientra­
ti, invece, più «ricchi». Tra ì 
friulani d'oltre oceano, infat­
ti, avevano trovato le loro 
«radici culturali», tasselli di 
vita che appartengono alla 
«memoria collettiva» e utili 
per comporre il mosaico 
umano. 

Si è conclusa cosi, come 
una dantesca «pena di con­
trappasso», l'esperienza dei 
venti giorni trascorsi ìn Ar­
gentina dal gruppo folclori­
stico «Danzerini di Lucini­
co», accompagnato dal suo 
presidenle Livio Vidoz, dal 
sindaco Antonio Scarano e 
da Silvano Polmonari delega­
lo dcd senatore Mario Toros 
a rappresentare l'ente «Friuli 
nel Mondo». 

«L'accoglienza che ci han­
no riservato questi nostri fra­
telli — ricorda Livio Vidoz 
— è indescrivibile. Tulli gli 
incontri hanno avuto un solo 
comune denominatore: la 
commozione. Ed era diffìcile 
il dislacco a fine giornata. 
Troppe domande restavano 
ancora senza risposta e paro­
la dopo parola anche i ricordi 
aumentavano e crescevano le 
rìchiesle dì informazione. 
Eravamo stanchi morti ma 
come si poteva lasciare in so­
speso chi chiedeva com'era il 
paese adesso, se era ancora 
vivo l'amico che era rimasto. 
Ci auguriamo che questa no­
stra trasferta sìa servila co­
me lezione dì vila per tulli i 
danzerini». 

«Siamo venuti in Argenti­
na — aggiunge Silvano Pol­
monari — convinti di poter 
ricordare ai nostri emigranti 
quali fossero le loro radici. 
Con le danze, i canti o ì brani 
musicali volevamo ricreare 
l'atmosfera in cui vissero i 
nostri vecchi. Invece ritornia­
mo a ca.sa avendo scoperto 
qualcosa di più proprio delle 
nostre radici». 

Un'esperienza indimentìca­
bile, dunque, per 32 «amba­
sciatori» delle tradizioni friu­
lane e per i loro accompagna­
tori falla a Buenos Aires (so­
no siali accolti dal console 
ilaliano prima di essere ospiti 
del più antico «fogolàr» del 
mondo ìn quanto fondato nel 
1927), a Campana, a Men­
doza (nella chiesa del Cristo 
Redentore ci sono gli slessi 
quadri della «via crucis» del­
la parrocchiale di Lucinico), 
a Cordoba-Colonia Caroya 
(fondala dagli udinesi), ad 
Avellaneda di Sanla Fé, a 
Mar del Piala (allo spettaco­
lo ha assistito l'as.so del vo­
lante Gigi Villoresi che sì è 
ricordato di un'esibizione fal­
la una quindicina d'anni fa 
dai lucinichesi a Gorizia) e a 
La Piata). 

I «Damerini dì Lucinico». 
dunque, si erano preparali 
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Al santuario di Castelmonte di Buenos Aires i Danzerini di Luci­
nico con un gruppo folcloristico argentino. 

con un repertorio diversifica­
to e inedito. Durante le esibi­
zioni hanno danzato la «Fur­
lana», la «Valsovien», U «Ci­
clamin», la «Ro.seana» e, tra 
le altre, la « Vinca» alternan­
do brani musicali come il ri­
chiestissimo «Cjant dal rusi­
gnui» armonizzalo dal mae­
stro Licio Bregant. Hanno 
proposto, inoltre, «.scene» 
inedile come quella del «lavo­
ro» per ricordare come si tra­
scorrevano le ore in famiglia 
dopo una giornata di lavoro 
nei campi. 

E .sono statì balli della tra­
dizione popolare pura, rìcordi 
della festa a fine raccolto, 
della festa di primavera, dan­
ze amorose come quella at­
torno al pozzo tra Mariino a 
Mariana che hanno avulo il 
potere di rimandare nel pa.s­
.salo gli .spettatori, quando 
l'allingere l'acqua dal pozzo 
era l'occasione per corteggia­
re una ragazza. 

Ma la trasferla argentina 
non è slata avara dì sorprese 
per la comitiva goriziana. 
Quella che ha lasciato il .se­
gno, sui 4 mila chilometri 
«bruciati» .sulle linee aree in­
terne oltre che .sui 4 mila 500 
percorsi in pullman, porta la 
«larga» di Avellaneda dì 
Sanla Fé. 

Trovare un sindaco e un 
.segretario frìulano non era 
poi quell'ago nel pagliaio vi­

sto che ci si trovava tra emi­
grati della nostra zona. Cosi 
è stato. Primo cittadino è 
Delchi Scarpin, originario di 
Visco, e il dottor Braidotti. 
originario di Mossa, ne è il 
.segretario. 

La prima sorpresa è arri­
vata dalla .scoperta che ben 
11 mila abitanti su 17 mila 
parlano abitualmente in friu­
lano. E pensare che sono i di­
scendenti dei «colonizzatori» 
arrivali qui fin dal 1878 come 
testimonia una ricerca pub­
blicata e presentata proprio 
all'arrivo dei lucinichesi. 

Poi sì è .scoperto che tutti 
erano ex «Au», emigrati 
quando questa nostra area 
apparteneva all'Impero Au­
stroungarico. Per molti la 
storia si era fermata. È ìl ca­
so di Avelino Tofful, clas.se 
1924, nato ad Avellaneda. 
Ricordava che il nonno veni­
va dal «FriuU austriaco» ma 
non era in grado di precisare 
la località. Quando ha .saputo 
che Gorizia era «ritornata» 
in Italia è rimasto sorpreso, 
felicemente sorpreso. 

Ad Avellaneda dì Santa Fé 
è stato organizzalo anche un 
festival della canzone friula-
na-argentina. E arrivalo alla 
terza edizione. Con la pre­
senza dei «Danzerini dì Luci­
nico» si è inaugurato il primo 
festival internazionale del 
folclore friulano- argentino. 

Il gruppo Danzerini friulani della città di Rosario (Argentina) dove 
opera un attivo Fogolàr Furlan: i giovani sono impegnati In uno 
sforzo notevole per mantenere e promuovere la tradizione della 
Piccola Patria dei padri, nel ricordo di una terra lontana ma sem­
pre amata. i 

http://clas.se
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Dall'Europa, Asia, 
Africa e America 

L
'eccezionale confluen­
za a Gorizia di tanti 
rappresentanti della 
cultura ha dato occa­

sione alla Camera di Commer­
cio di far conoscere al mondo 
l'immagine del Friuli storico, 
che, oltre alla provincia di Go­
rizia abbraccia le province di 
Pordenone e di Udine. 

L'ente camerale udinese ha 
riservato per gli ospiti illustri 
una serata nella cornice di Vil­
la Manin di Passariano, artisti­
ca testimonianza della repub­
blica di Venezia che nel suo 
dominio ha rispettato la Patria 
del Friuli. 

Il folclore, ramo particolare 
dell'etnologia, è cultura delle 
radici di un popolo; diventa 
pure sociologia, quando si in­
serisce nel complesso integrato 
della vita di una regione. Non 
è più la sopravvivenza di costu­
mi scomparsi, ma un fenome­
no sempre vivo e denso di va­
lori. L'etnologia prende appun­
to il nome specifico di folclore 
quando porta alla ribalda gli 
strati più profondi delle regioni 
civih, presso cui, come in un 
fondo, si depositano, per riger­
mogliare, tramite forme di atti­
vità che sembrava dovessero 
scomparire per sempre. Ed è 
appunto dall'etnologia e dal 
folclore che si trovano le radici 
dell'attività produttiva del 
Friuli come l'artigianato padre 
dell'industria di oggi. Il richia­
mo è stato fatto dal presidente 
dell'ente camerale udinese, 
Gianni Bravo, nel presentare 
agli ospiti il Made in Friuli. 

«Il Made in Friuli — ha det­
to fra l'ahro Bravo - non è un 
marchio commerciale, ma la 
sintesi di tutto quanto ha fatto 
e farà il popolo che abita nelle 
tre province di Gorizia, Porde­
none e Udine. In questa sintesi 
ci sta il folclore che, come tutto 
ciò che è in Friuli, ha una pro­
pria originalità: un'immagine 
del Friuli vero nel FriuU di og­
gi. Il folclore non deve essere 
riesumazione del passato, supe­
rato e stantio, bensi vita del 
presente. Le folklore est immor-
lal ha scritto lo studioso belga 
Albert Marinus. Anche oggi 
vanno formandosi in mezzo a 
noi tradizioni di fresca data, 
che costituiscono e caratteriz­
zano il volto del nostro popo­
lo, non meno delle vecchie tra­
dizioni: e in questo sta la pe­
rennità del folclore». 

Il Friuli nei suoi duemila an­
ni di storia è sempre stato il 
crocevia di popolazioni latina, 
slava, tedesca, ma anche una 

porta aperta verso l'Oriente e 
così nelle usanze e nelle tradi­
zioni come per il commercio ci 
sono sempre stati scambi conti­
nui; i confini politici non val­
gono gran che. Ad esempio nel 
folclore friulano gli influssi del­
la vicina Austria sono diversi: 
la credenza in certi esseri mitici 
dei boschi, l'usanza dei fuochi 
epifanici, lo svolgersi di alcuni 
balli rivelano numerosi rappor­
ti con l'Oltralpe. Ma fra molte 
tradizioni comuni a più regioni 
del mondo, il Friuli ne ha mol­
te sue proprie. Nel campo della 
letteratura popolare diremo 
che la villotta in quartine di ot­
tonari è esclusiva friulana, cosi 
come esclusivi sono molti usi 
calendariali (Carnevale, Quare­
sima, Pasqua, ete) . Ma nasco­
no dal folclore anche l'arte, 
l'artigianato, il lavoro (sedie, 
mosaici, mobili, orafi, coltelh­
nai), le consuetudini agricole 
della pianura e della monta­
gna, la costruzione delle case, 
la vita con gli animali. 

Tutto ha una caratteristica 
propria, perché derivante da 
una cultura antica che ha dato 
un carattere ed una lingua pro­
pria al popolo (quello friula­
no), che è molto laborioso, di 
poche chiacchiere. 

E di questa specialità sono 
natì gli slogans del «Made in 
Friuli»: serietà di uomini, qua­
lità di prodotti e la qualità non 
ha dimensioni. 

Con questi slogans il Friuli 
vuole farsi conoscere come en­
tità territoriale speciale ed affi­
dabile, posta al confine tra 
l'Europa comunitaria e l'Euro­
pa dell'economia pianificata, 
vuole richiamare su di sé l'at­
tenzione del mondo sull'impor­
tanza strategica che va ad assu­
mere e sulla necessità che ven­
ga sempre più rafforzato eco­
nomicamente per poter mante­
nere la parte del primo interlo­
cutore con l'Est. 

«Made ìn Friuli — ha con­
cluso Bravo — significa ben 
fatto e una carta di credito per 
l'Occidente europeo». 

C'è stato nell'intervento di 
Bravo un convinto legame tra 
lo sviluppo economico di un 
Paese con il confronto cultura­
le e conseguentemente con la 
pace e l'amicizia dei popoli, 
«perché con le conoscenze e 
amicizie si rafforzano anche i 
rapporti e la cooperazione eco­
nomica». 

Il presidente della commis­
sione internazionale per la 
scienza e la ricerca dello lOV, 
il polacco Mieczysiau Mar-

A Gorizia per celebrare 
la «giomata della pace» 

Il Festival mondiale è stato l'occasione anche per fraternizzare 
tra i componenti dei gruppi, per scambiarsi indirizzi. Ogni luo­
go era buono per stare assieme, compresa la visita ai «Capric­
ci veneziani del Settecento». In questo «clic» ci sono le brasi­
liane del «Movimento» di Belo Horizonte, le portatrici di un fol­
clore molto vario perché l'estensione del territorio del Brasile 
è grande. (Foto Bumbaca) 

n mondo 
in Friuli 

Le rappresentanze di settantacinque 
Paesi ai lavori del primo congresso 
mondiale delle tradiziom popolari 

svoltosi nella città isontina 
contemporaneamente 

a un fantastico festival del folclore 
di LUCIANO PROVINI 

czuk, docente all'Università di 
Lublino ha messo in evidenza 
il ruolo dell 'UNESCO, l'orga­
no delle Nazioni Unite prepo­
sto all'educazione, la scienza e 
la cultura, nel programmare il 
Decennio mondiale per lo svi­
luppo culturale. Marczuk ha 
ricordato che nei decenni re­

centi la cultura mondiale, così 
come l'intera umanità, si é tro­
vata in una situazione difficile, 
ad una svolta molto pericolosa 
per la civiltà. La velocità con la 
quale lo sviluppo tecnologico e 
scientifico riesce a bruciare le 
tappe, velocità senza preceden­
ti nella storia che procede di 

pari passo con il progresso eco­
nomico e finalizzata soprattut­
to al conseguimento di un mi­
glioramento nelle condizioni e 
standard di vita di una società, 
ha fallito nel favorire equa­
mente lo sviluppo previsto e la 
diffusione della cultura. Il pro­
gresso scientifico e tecnologico 
ed il benessere economico di 
questì ultimi decenni non han­
no contribuito a dare felicità e 
soddisfazione nemmeno alle 
società di paesi altamente svi­
luppati: non parliamo, poi, di 
quelli sottosviluppati. Anzi, 
nuove e più pericolose minacce 
si sono insidiate. Le spropor­
zioni economiche e tecnologi­
che tra i paesi altamente indu­
strializzati e quelli in via dì svi­
luppo sono diventate sempre 
più appariscenti e ne è seguita 
una rapida degenerazione del­
l'ambiente naturale, sociale e 
culturale. I vincoli di sangue 
nelle famiglie, i rapporti fra 
coetanei e vicini di casa, ed an­
che i legami nei posti dì lavoro 
o dì svago sono stati pratica­
mente distrutti. 

La «standardizzazione» ha 
invaso le vite della gente. I ca­
noni della moralità, i costumi e 
le tradizioni, i modi di passare 
il tempo di svago e dì parteci­
pare alla cultura si dissolvono 
nel nulla e spariscono. 

Fa la sua comparsa la degra­
dazione culturale, imponendosi 
quale valore autentico, accele­
rando cosi la scomparsa dell'i­
dentità culturale. Le regole 
morali ed ìl comportamento 
culturale vengono sempre più 
frequentemente sostituiti dalla 
violenza e dal terrore. 

La cultura folcloristica, che è 
sempre piuttosto sensibile al 
processo dì distruzione della ci­
viltà é stata particolarmente 
colpita da questo perìcolo. 

Ancora più pericolosi sono 
gli effetti collaterali dì questo 
abnorme sviluppo civile che 
minano direttamente la salute 
mentale e fisica dell'uomo, os­
sìa le minacce all'ambiente na­
turale, la rivalità militare fra le 
superpotenze mondiali, i nu­
merosi conflitti locali ed il peri­
colo di un conflitto internazio­
nale con la conseguente minac­
cia di una guerra nucleare. 
Questi fenomeni civili deleteri 
hanno portato ad una perdita 
di equilibrio tra l'organismo 
umano ed il suo ambiente na­
turale. Sono causa di discre­
panza tra la necessità di un 
cambiamento dell'ambiente e 
la capacità dell'uomo nell'adat-
tarsi ad esso. Ne risulta, quin­

di, lo stress e la cosidetta 
«malattia da iper-civdlà», con 
particolari conseguenze di di­
sordine mentale e spesso perfi­
no di morte prematura. 

È lodevole, da parte dell'U­
NESCO, lo sforzo al fine di 
rendere tutte le nazioni del 
mondo consapevoli di queste 
minacce sempre più pericolose 
per la civiltà, per lo sviluppo 
dell'uomo e per la sua eredità 
culturale e questo sia su scala 
mondiale che su scala regiona­
le. 

«Il Friuli — ha finito per di­
re Marczuk — da quanto ho 
visto é però una regione che 
mantiene ancora saldi i suoi 
rapporti con la cultura e, quin­
di, potrebbe essere modello per 
questo decennio». 

Madelaine Gobeil, segretaria 
generale dell 'UNESCO, rifa­
cendosi all'intervento di Bravo 
ha ricordato come oggi si corra 
il rischio di inaridire la qualità 
della vita, quando si vuole insi­
stere solamente sul concetto 
che l'economia é soprattutto, 
perché unico fattore in grado 
di dare sviluppo ad un Paese. 
«Il folclore — secondo Gobeil 
— è il fondente della cultura 
popolare. Lo dimostrano i 
Paesi orientali che perfeziona­
no giorno per giorno le loro 
tradizioni, mentre in Occidente 
si corre il pericolo che queste 
tradizioni siano cancellate per 
la ricerca esclusiva della spetta­
colarità e della tecnica più che 
del perfezionamento culturale 
nell'attualità. «È cosi che in 
Occidente, specie in America, 
si va ora alla ricerca delle «ra­
dici» per non essere travolti dal 
livellamento tecnologico. 

I centocinquanta partecipan­
ti all'incontro di Villa Manin 
hanno riconosciuto che il Ma­
de in Friuli è una felicissima in­
tuizione che riesce ad identifi­
care una piccola regione d'Eu­
ropa nelle «radici» popolari e, 
quindi anche nella sua produt­
tività industriale: coincidenza 
unica tra cultura ed economia. 

L'incontro con i rappresen­
tanti governativi di vari Paesi 
ha permesso anche di gettare le 
basi per l'avvio di accordi eco­
nomici e di cooperazione con 
l'imprenditoria friulana con un 
programma di scambi di visite. 

A conclusione di un simpati­
co convivio il rappresentante 
dell'Iraq ha intonato un inno 
alla pace «perché — ha preci­
sato — chi abbraccia la cultura 
non può che desiderare una 
convivenza pacifica fra tutti i 
popoli». 

Ventisette gruppi folcloristici di 
Europa, America, Africa e Asia 
hanno vivacizzato il diciottesimo 
festival mondiale del folclore a 

Gorizia dal 23 al 28 agosto. In concomi­
tanza del festival si è svolto il primo con­
gresso mondiale delle tradizioni popolari 
incentrato sul tema: il contributo della cul­
tura popolare alla pace e alla comprensio­
ne tra i popoli. L'organizzazione è stata 
affidata alla Pro Loco e il congresso é av­
venuto sotto rediga dello lOV (Internatio­
nal Organisation fiir Volkskunst), emana­
zione dell'UNESCO, che quest'anno ha 
aperto il decennio (1988-1997) dello svi­
luppo della cultura mondiale proclamato 
dall'ONU. 

Il congresso ha registrato presenze qua­
lificate di studiosi, esperti e delegazioni di­
plomatiche dei ministeri della cultura e 
giornalisti di 75 Paesi. Sponsor ufficiale la 
«Zanussi» di Pordenone, ma il patrocinio 
la collaborazione al congresso portano an­
che la firma delle Camere di Commercio 
di Gorizia e di Udine. 

Durante il congresso, fra i numerosi re­
latori per l'Italia hanno parlato Manlio 
Michelutti svolgendo il tema: «Nel nome 
di Maria in Friuli: religiosità e culto popò-

Magica settimana goiiziana 
lare», Andreina Nicoloso-Ciceri sul tema: 
«La diffusione culturale della Società Fi­
lologica Friulana tramite i Fogolàrs e gli 
emigranti» e Paolo Pellarini su «Alta Val 
Torre, comunità di confine, osmosi di cul­
tura popolare». 

Per ribadire l'eccezionalità dell'avveni­
mento congressuale quest'anno il tradizio­
nale concorso folcloristico é stato battez­
zato: «Festival mondiale del folclore» (sot­
totitolo «Costruiamo ponti fra gli uomini e 
fra i popoli»). 

1 gruppi folcloristici hanno rappresenta­
to il «top». Basti pensare che a Gorizia 
c'erano i gruppi dell'URSS, Cina, Male­
sia,' Uganda, Brasile, Messico, Bolivia, 
Tunisia, Austria, Jugoslavia, Svizzera, 
Burundi e naturalmente dell'Italia. Fra gli 
italiani non potevano mancare i gruppi re­
gionali: «Liz luzignutis», il «Santa Gori­
zia» del capoluogo isontino, i «Danzerini 
di Lucinico», la «Caprivese», r«Angelica» 

di Aviano, di Pasian di Prato, i «Balarins 
de Riviere» di Magnano, i «Danzerini udi­
nesi» di Blessano (Basiliano) e della Socie­
tà Filarmonica di Turriaco, le bande «Re-
folo» di Trieste e della Brigata «Gorizia». 

Il presidente della Pro Loco, Sergio 
Piemonti ha definito la manifestazione co­
me «una grande festa dei popoli di tutti i 
continenti per provare il gusto di stare as­
sieme al di là di ogni barriera politica, 
geografica e linguistica». Significativa é 
stata la conclusione delle manifestazioni 
con la proclamazione nello stadio di Gori­
zia del 28 agosto «giornata della pace», 
mentre nello stadio i danzerini di dodici 
nazioni hanno formato, tenendosi per ma­
no, la parola «pax». È stato il presidente 
dello «lOV» Salah El Mahdi a dire: 
«L'UNESCO ha stabilito che un giorno 
dell'anno sia dedicato alla pace. Sarà il 28 
agosto, perché tutti sappiano che cosa è 
successo a Gorizia». 

Hanno danzato per le vie di Gorizia con 
i gruppi friulani gli ugandesi «Cacemcho» 
seguendo Joy, una bambina di otto anni, 
«adottata» come mascotte dal pubblico, «I 
giullari» di Minturno che hanno coinvolto 
gli spettatori assiepati ai bordi della stra­
da in un'allegra tarantella mentre i messi­
cani «Coahuila» hanno invitato alla gioia 
con ritmi che risalgono ai conquistadores. 

E ancora: nel gruppo svizzero, le sorelle 
gemelle Margaritha e Berta hanno dato 
voce allo «jodel» che ha fatto da battistra­
da alla coreografia «gaucha» del gruppo 
brasiliano «Minuano» di Sant'Augusto, 
cittadina della regione del Rio Grande. 
Hanno sfilato per le vie di Gorizia i geor­
giani «Mhedrule» (Urss) riproponendo 
l'orgoglio dei guerrieri di Khevsuria e i 
montenegrini «Budo Tomivic» (Titograd) 
fingendo d'essere falchi all'inseguimento 
delle donne-rondine. 

Sicilia «terra di li rosi» é stato uno dei 

messaggi dei «Cantori popolari delle isole 
Eolie». Hanno risposto i brasiliani «Movi­
mento» di Belo Horizonte con le loro dan­
ze indie o di influenza portoghese, spagno­
la e africana. E l'inno alla gioia ha trovato 
ancora una strofa nel ballo a terziglie del 
«Città di Genova». 

L'atmosfera si é fatta magica al passag­
gio dei cinesi «Guizhou», con il suono 
splendente e chiaro del «lusheng» e della 
«pipa», uno strumento musicale della na­
zionalità dei Dong. Ancora un'infarinatu­
ra di esotismo con i malesi «Kumpulan 
Baktì» di Kuala Lumpur e la loro gestuali­
tà nei balli per soli uomini («Sarah») o 
esclusivamente femminile («Kipass»). 

Sono passati gli austriaci di Salisburgo 
con gli «sciuhplatter», i battitori di mani 
sui tacchi delle scarpe e sui pantaloni, con 
i ritmi scanditi dal contrabbasso, dallo 
«zithar» e dallo «hackbrett». Un concerto 
«live» è stato tenuto dai boliviani «Tinku-
naku» con gli strumenti originali o impor­
tati con la colonizzazione spagnola, con il 
«sikku» (flauto di Pan) o con la chitarra 
per dar voce all'allegria del carnevale o al­
la tristessa («El condor pasa»). 

Una fantastica kermesse di colori nel 
segno della fratellanza fra i popoli. 
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U Friuli è vicino al lutto dell'aviazione italiana 

La tragedia a Ramstein 
delle Frecce Tricolori 

di PIERO FORTUNA 

Q
uello che è accaduto al­
l'aeroporto di Ramstein 
nell'ultima domenica dì 
agosto ha colpito e com­
mosso in particolare il 

Friuli: è a Rivolto, alle porle di Co­
droipo, che le Frecce Tricolori han­
no la loro base operativa ed è appun­
to nel cuore dei friulani che questa 
pattuglia dì ardimenlosi ha scavalo 
un .senlimenlo profondo di affetto, di 
ammirazione e dì riconoscenza, an­
che per la tradizione aviatoria di cui 
la nostra terra è mollo ricca e che si 
è perpetuala negli anni a partire dai 
tempi della esaltante «Squadriglia 
folle», di stanza, allora, a Campo­
formido. 

La sciagura di Ramstein — che, 
olire alla morte dei tre piloti italiani 
protagonisti deU'incidente aereo av­
venuto mentre la pattuglia acrobati­
ca dell'aviazione militare stava 
«chiudendo» una delle sue geometrie 
più spellacolari. ha coinvolto nel di­
sastro anche centinaia di villime in­
nocenti -~ ha avulo un impano tre­
mendo nell'opinione pubblica mon­
diale. 

Così, mentre Udine tributava, con 
una imponente partecipazione di fol­
ta, l'ultimo saluto ai tre ufficiali i cui 
resti erano giunti in volo dalla Ger­
mania, dovunque divampavano le po­
lemiche sulT«assurdilà» di quella 
tragedia, e molli si chiedevano se era 
lecito che una «festa» dovesse pro­
porre rischi così elevati, esigere un 
tributo di vite umane di proporzioni 
inaccettabili. 

Nello slesso lempo si era scatena­
la una campagna dai loni acri contro 
la slessa esistenza di una pattuglia 
acrobatica ìn seno alle Forze armate 
italiane. E in quella campagna, anni­
dala dentro l'emozione, c'erano an­

che tutti gli ingredienti deU'ìnsoffe-
renza che certi ambienti, ammantati 
di pacifismo, mostrano in ogni circo­
stanza verso l'organizzazione milita­
re. 

Una polemica acre, abbiamo det­
to, E anche ingenerosa. I piloti della 
pattuglia di Rivolto, che fino al mo­
menlo della tragedia apparivano ca­
lali dentro un alone dì leggenda, sì 
sono ritrovali all'improvviso impula-
li di follìa. Il loro passalo era slato 
cancellalo eon un colpo di spugna. 
Eppure erano gli slessi piloti che due 
anni fa — per dire — avevano man­
dato in visibilio le folle americane, 
suscilcmdo ondate di orgoglio tra le 
comunità degli ilaliani emigrali negli 
Slati Uniti e ìn Canada. 

Il governo è intervenuto .subito. 
Non ha dalo ascollo a quanti chiede­
vano lo scioglimento della Pattuglia 
acrobatica, ma ha limitato rattìvìtà 
delle Frecce Tricolori ai voli di rou­
tine, campaiihili con l'addestramen-
10 militare. Non e 'è da stupirsi né da 
scandalizzarsi per questa decisione 
imposta dalle circostanze: è prevalsa 
la prudenza e Tintenzione di non fare 
ollrepas.sare cmche ai piloti della 
pattuglia i limili di una ragionevole 
sicurezza. 

Ma il problema tornerà ad essere 
agitalo ìn Parlamento quando ver­
ranno discusse le interpellanze pre­
sentale da alcuni gruppi politici. Ed 
è facilmente immaginabile che que­
sto attizzerà dì nuovo le acri polemi­
che alle quali accennavamo prima, 
darà la stura a quel piagnisteo al 
quale qualche organo di slampa in­
dulge con voluttà tutte le volle che 
l'ambiente militare sede alla ribalta 
della cronaca. 

Che dire? Sicuramente, dalla scia­
gura di Ramstein bisognerà ricavare 
una lezione, nel senso che sarà ne­
cessario adottare tuttì i provvedi-

Rifiuti radioattivi È originario di Gemona e vive in Francia 

La soluzione arriva 
da Fontanafredda 

mentì che garantiscano in avvenire 
l'incolumità della gente in occasione 
di manifestazioni aviatorie. Ma a 
nostro avviso .sarebbe un errore .scio­
gliere la Pattuglia acrobatica nel no­
me della prudenza. 

Il Friuli ha convissuto per decenni 
con le «.sue» Frecce Tricolori alle 
quali si è legato con un sentimento di 
amicizia profonda. Ha capilo so­
prattutto che — come ha giustamen­
te osservalo Mario Cervi in un edi­
toriale apparso su «Il giornale» — 
per un Paese avvilito da troppi in­
grati ricordi militari e marchiato 
daU'umìliante «tutti a casa» dell'S 
.settembre 1943 esse per disciplina, 
compattezza di reparto, disinteresse 
per il denaro e bravura professiona­
le, erano il .segno di una nobiltà e di 
un riscatto. 

Certo, si può fare a meno della 
Pattuglia acrobatica militare. Dopo 
Ramstein, come sì accennava, sarà 
necessario rinunciare almeno ad alcu­
ne delle esibizioni nelle quali e.s.sa si 
impegnava. Ma se le Frecce dovesse­
ro essere cancellate il noslro Paese 
verrebbe impoverito di quei valori di 
cui invece ha assolutamente bisogno. 

Comunque si vedrà. La partita non 
è ancora chìu.sa. Le vittime della tra­
gedia di Ramstein esìgono quanto 
meno una riflessione. Si potrà arriva­
re a stabilire regole nuove, diverse ri­
.spetto al pas.salo, per una attività 
aviatoria che non è fine a se slessa, 
ma ha anche mille risvolti d'immagi­
ne e psicologici ai quali sarebbe in­
giusto rinunciare. 

Insomma la grande maggioranza 
dei friulani è con le Frecce Tricolori. 
Ad es.se, proprio in questo momento 
di grande tristezza e — diciamolo pu­
re — di ingratitudine, .sente il dovere 
di dire «grazie» per quello che hanno 
rappresentato e possono ancora rap­
presentare. 

Un friulano presto nello spazio 
Si sta preparando all'avventura negli USA a Houston 

Uno dei maggiori problemi 
della nostra epoca e come 
smaltire i rifiuti tossici e 
radioattivi senza inquina­

re ulteriormente l'ambiente con so­
stanze pericolose. 

Prodotte da lavorazioni industriali, 
da reattori nucleari, dallo stesso uso 
che ne viene fatto in medicina, queste 
scorie costituiscono una mina vagan­
te, una «bomba» pronta ad esplodere 
in qualsiasi momento. Da qui la 
preoccupazione di riuscire a smaltirle 
in modo corretto e sicuro per tutti. 

Una soluzione è stata trovata e spe­
rimentata a Fontanafredda, in provin­
cia di Pordenone, alla «Casagrande». 
Questa azienda, che produce essen­
zialmente grandi macchinari per il 
movimento del terreno ma che è molto 
attenta anche ad altre lavorazioni ed 
è dotata di elevate tecnologie, già fa­
mosa nel mondo dove esporta quote 
notevolissime della sua produzione, ha 
avuto un momento di particolare no­
torietà dopo il disastro di Chernobyl. 
Le autorità sovietiche, infatti, subito 
dopo la tragedia, dovendo «isolare» il 
reattore impazzito ed esploso, pensa­
rono subito a questa industria porde­
nonese per la fornitura di particolari 
macchinari adatti all'opera. 

In pochi mesi l'impresa di Bruno 
Casagrande pensò, progettò e realizzò 
le mastodontiche macchine e ben pre­
sto i camion russi fecero la spola tra 
Fontanafredda e Chernobyl. In molte 
parti del mondo credettero che la Ca­

sagrande fosse specializzata nella co­
struzione e fornitura di contenitori 
per lo stoccaggio dei rifiuti tossici e 
radioattivi. Da qui una nutrita serie di 
domande e di ordini, che ha offerto 
alla Casagrande l'idea di far studiare 
il problema alla propria divisione 
«Ecosistemi». 

Dopo un attento studio del proble­
ma, i tecnici della Casagrande, sfrut­
tando le tecnologie dell'azienda, han­
no varato un progetto- sistema, ehe 
prevede lo smaltimento di rifiuti indu­
striali tossici e radioattivi mediante 
un bacino e dei contenitori. 

Mettendo a frutto l'esperienza ma­
turata a Chernobyl, sono stati realiz­
zati dei contenitori in cemento arma­
to, bentonite e composti plastici bre­
vettati: ciò consente l'inserimento in 
regime di sicurezza di rifìuti sia sfusi 
che in fusti. 

Lo stoccaggio di tali contenitori av­
viene invece in un «bacino», che può 
essere fuori terra oppure interrato: in 
questo caso può essere ripristinata la 
vegetazione. Il bacino, che già di per 
sé dà sicurezza, consente inoltre l'i­
spezione continua dei contenitori e 
quindi interventi immediati in caso di 
necessità. 

Il sistema messo in essere dalla Ca­
sagrande e che già sta interessando 
sia privati che pubbliche amministra­
zioni fa costare lo smaltimento di 
questo tipo di rifiuti 350 lire il chilo 
contro le mille che le industrie spen­
dono attuahnente. 

A
vremo forse presto un 
friulano nello spazio? 
La domanda ce la 
possiamo fare senza 

indugi, visto quanto scrivono i 
giornali francesi a proposito di 
Frédéric Patat, figlio di Mario 
Patat. nato a Gemona e resi­
dente a Feyzin Rhone. Frédéric 
è fra i candidati di una delle 
prossime missioni della navetta 
americana, essendo stato scelto 
dal Centro francese degli studi 
spaziali tra i sette futuri astro­
nauti. 

Patat si è laureato in medici­
na e in ingegneria all'Università 
di Tours e vive presso Lione. 
Ha ventisette anni. 

Se è stato scelto per l'impresa 
spaziale lo deve anche al fatto 
di essere uno degli assistenti del 
laboratorio di biofisica medica, 
diretto dal professor Pourcelot. 
che ha studialo a Lione. Queslo 
laboratorio ha partecipato con 
successo all'esperienza d'eco­
grafia della navicella Discove-
ry-

Frédéric Patat, che si trovava 
a Houston, ha partecipato alla 
preparazione di «A.sso di cuori», 
l'ecografo della seconda gene­
razione, che potrebbe venir uti­

lizzato dalla NASA, l'ente spa­
ziale americano, e dai sovietici 
sui prossimi voli nello spazio. 
Per Patat è molto soddisfacente 
partecipare alla progettazione 
di un apparecchio, utilizzarlo e 
dedurne i risultati. Lavora a 
Tours dal 1980. La sua tesi di 
dottore ingegnere sulle applica­
zioni possibili degli ultrasuoni 
in microgravità gli è servita per 
uno studio ordinatogli dall'a­
genzia spaziale europea. 

Il nostro medico ingegnere 
non nasconde di aver vissuto la 
selezione per l'inclusione nei fu­
turi uomini dello spazio come 
un vero percorso a ostacoli. 
Esaminato medicalmente sotto 
tutti gli aspetti, ha quindi pro­
vato il tamburo girevole, la cas­
sa di decompressione del centro 
sperimentale del personale na­
vigante e ha passato tutta una 
batteria di tests e di colloqui al 
centro francese degli studi spa­
ziali. 

Frédéric Patat è stato selezio­
nato su settecentoquindici con­
correnti o candidad, dei quali 
r i l % donne. In una intervista 
rilasciata alla giornalista Marie 
Dominique Perrin Federico Pa­
lai ha parlato delle prove af­

frontate per la sua nomina. È 
stata presa in considerazione la 
sua carriera di sludi e di espe­
rienza, è slata esaminala la sua 
salute e la sua resistenza fisica 
in condizioni riproducenli quel­
le dello spazio, assenza di gravi­
tà, depressurizzazione equiva­
lente a un viaggio a 6000 metri 
in dieci minuti, problemi di 
timpani e di sonnolenza, insie­
me con l'esame psicologico. Pa­
lai ha ricordalo di aver volalo 
in aereo per la prima volla nel 
1977, recandosi in Canada. Ha 
praticato del paracadutismo in 
un distretto militare e lo sport 
che ha preferito e che ricorda 
volentieri é il rugby, perché é 
uno sport di squadra, uno sport 
collettivo, quindi imporlanle 
per la formazione di una elica 
della collaborazione adatta allo 
spazio. 

Frédéric ricorda che quando i 
primi uomini raggiunsero la lu­
na il 10 luglio 1969 lui era un 
bambino in Italia e guardava la 
luna sorgere dietro le montagne 
del suo Friuli, la sua terra d'ori­
gine. Palai non dimentica la ca­
ra Gemona della sua infanzia, 
ha piacere di ricordarla. Le sue 
vacanze le passa ancora e spesso 

in Italia. I suoi genilori lo bai­
no mandato già quando era pi-
colo. Il futuro probabile uom 
friulano dello spazio dichiad 
«Io parlo anche il patois friuli-
no».Viaggia per l'Italia, adon 
Roma, Firenze, la Toscana, ri­
ca e superba, e gli ilaliani. E-
déric osserva che sono pieni! 
difelli, ma che sanno ame 
grandemente le cose belle. Fè-
déric è sposalo con Francie, 
anch'essa laureata in medicin e 
specializzala in oftalmologia. 

Potrebbero un domani cte-
brare le nozze d'argento traili 
astri su un veicolo spaziale! In 
conclusione queslo gemonee, 
che dimostra di amare la sia 
lerra e le sue origini e ne parla i 
linguaggio con sulle spalle die 
professioni di rilievo e una cai-
didatura spaziale può dare di 
punti a chi si dimentica dele 
proprie radici per mollo di ne-
no. Se per i friulani nel monào 
sarà un motivo di orgoglio ap­
prendere l'avventura di Frédéric 
Palai, pensiamo alla soddisfa­
zione di papà Mario, che quan­
do ha preso le valigie per l'este­
ro non pensava certo a questi 
traguardi che vengono a pre­
miare anche lui. 

http://es.se
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n sium dal Atamàn Motument durian di Montreal 
di ALAN BRUSINI 

D
opo une orule, l'Ata­
màn si sveave dui in-
furmiàl, cui again tai 
braz e tes gjambis. Si 

tirave in pins judansi cui ba­
ston, si sbrazave ce ch'al pode­
ve, po' al clucave un doi bus­
sui di sgnape che lu metevin in 
sest. E biel piane al leve te so 
cjamare dute un sflandór di 
iconis doradis dongje i lumins. 
Li si butave sul jet vistùt come 
ch'al jere e, ditis lis prejeris, 
s'inzusive. Alore il so sium si 
disglagnave prepotent. 

Sore une tribune di len si 
viodevin i comissaris comu-
nisc' dal popul. A' fasevin di­
scors a metrae e a' volevin 
sintì ce ch'a disevin i rus che di 
tanl timp a' maltratavin. Il 
prin comissari al diseve: «Cu­
mò US mostrin lis concuistis de 
rivoluzioni». Il cil al deventave 
dui néri cun odor di cjasis 
brusadis e di muarz semenàz 
par ogni bande. La tiare 'e 
mandave senze fin lis fantasi­
mis di dute che int copade. 
Due' a' tiravin i vói spaventàz 
e un omp, un fornàr cui gru-
mài, al berlave: «'O vin mitu­
de in cròs la Russie! Cemùt vi­
no fat a meli in crós nestre 
mari? Né Dio, né i omps a' 
podaran perdonànus!». La ini 
'e jere une marèe, un businòr 
ch'al faseve póre. 

I comissaris cu la pistole le 
cengle e la muse scjarse, a' je­
rin blancs come la cere. Un 
fantat al saltave su la tribune e 
si meteve a vosà: «Nus àn in-
zingaràz! Ca, 'e je ore di finìle! 
Tòrnin ai fimps dal nestri 
zar!». E marinàrs, cosacs e 
contadins, vidriz e malvistùz, 
a' mostravin i lòr vói ch'a slu­
sivin di speranze. Alore tal cìl 
si viodeve la stepe infinide de 
Russie dute un tapét di rósis. 
E si viodeve l'esercii e la mari­
ne russe ch'a vincevin dutis lis 
batais e la cavalarie cosache al 
galop cu lis bandieris e la spa­
de. «A' son i nestris!» a berla-
vin i cosacs dal Terek e dal 
Don, chei dal Kuban e dal 
Volga. «A" son i nestris!» a' 
berlavin i marinàrs dal Ballik 
e dal Marnéri. I comissaris dal 
pale ju cjalavin di brut. 

«Cuant vino mai viodudis 
robis cussi grandis?». Due" lun 
grun a' semeavin un mar in 
burascje. «Si, une volte 'e jere 
cussi. ' 0 vevin robe di vendi: 
lane, legnam, cjàr, nafte e cjar­
bon!». I comissaris a' Iremavin 
da cjàf i stivai. Cumó tal cil si 
viodeve la siepe ch'e veve un 
respìr mondiàl; e lajù insomps 
si profilave une citai grando­
ne, cu lis pontis doradis des 
sòs glesiis, lis murais e il palaz 

dal Kremlin. La int no Steve te 
piel. 

«Mòscje, la citàt dal nestri 
zar!». I vers soldàz de Russie 
'e levin di che bande par cjapà 
la citàt sante. A fàur cuintri a' 
jerin soldàz bruz e strupiàz, 
malvistùz e pidimentàz; e lòr 
ju sbilfavin fasinju fùr o fasen-
ju cori. E parordin ch'a levin 
indenant, allris paìs a' nasse­
vin cun feminis e fruz biei co­
me sorci, isbis coloradis e 'zo­
vins ch'a balavin la «prisian-
ka» batensi i tacs dai stivai cu 
lis mans. 

Un cosacs cui so cjavai pu­
jeri al leve al galop e, pardut 
intór, la tiare russe si viarzeve 
dibessole e il forment al ma­
dresseve sot i vói. Culi, denant 
un mar di siale madure, un 
nono vecjon, sentàt su la puar­
te de so ìsbe, al contave ai ne­
vòz la storie glorióse des sós 
ueris. E si viodevin soldàz ch'a 
tornavin cjantant dal front cu 
lis gjbernis plenis di ròsis dopo 
ve liberade la Russie. A Pa­
sche si viarzevin lis puartis des 
glesiis al cjant dal Tedeum e si 
diseve atòr che Crisi al é re­
surìt e, cun Lui, ancje il popul 
rus. E lajù, sul cjamps di Kra-
snoje-Selo, l'imperatòr cu la 
barete in man, al scoltave la 
«prejere de sere». 

Culi, l 'Atamàn si sveave di 
scjàs e si visave ch'al jere no­
me un sium. Difùr, tra lùs e 
scùr, al ploveve a sélis, te stra­
de si sintivin rumòrs: a' jerin 
soldàz todescs che 'za a' parti­
vin senze di nie su la strade di 
Mondicrós. A' levin a pìt sot 
la ploe, cui telotende impiràt 
pai cjàf che ur colave spissu-
lanl su lis gjambis. Il manezon 
dal fusìl sot il telo, ur faseve la 
gobe. Alore al jevave in pre­
mure, al sveave la cjase, aten-
denz, cògos, camarìrs, la so 
scorte d'onòr: cuarantevot di 
lòr vistùz a blu. Che clamassin 
il gjenaràl Vlasov e la princi­
pesse, che culi noi è plui timp 
di piardi. Cjolint il té intòr di 
un taulin de sale, l 'Atamàn al 
diseve: «Mi displàs une vorone 
di vèus sveàz, ma bisugne ni-
zàsi: 'o vin di riva tra i prins in 
Russie». E a viodju a partì a 
cjavai o sul landò, a' jerin no­
me lis gjalinis, tal curtìl, ripa-
radis de ploe sot la linde, cui 
lòr voli fer. 

Propit cussi, in Russie. Ma 
nome lui e i sòi vinc' e passe 
gjenerài a' saressin rivàz lassù, 
propit fin a Mòscje, pa fasi 
picjà pai cuel. Che la puore int 
de so armade, pitost che torna 
a cjase, 'e àn preferii butàsi a 
Lienz tes aghe glazadis de 
Drave. Soldàz e cjavai, feminis 
e fruz: dui un mazalizi. 

(4 -fine) 

La eros di guère 

a Venngrant 

Cordoba (Argentina) - Il monumento all'emigrante, opera di un 
figlio di friulani, inaugurato a Marcos Juarez (Cordoba) per ri­
cordare i cento anni della fondazione di quella città. Anche in 
questa località il Friuli è presente con tanti ricordi storici ctie 
permangono vivi in tutta la popolazione. 

Siarade 

A Michele Panetta (il secondo da destra nella foto) è stata consegnata 
l'onorificenza della Croce al merito di guerra. Michele Panetta (che 
ha sposato Liliana, da Grions del Torre) risiede a Montreal, in Cana­
da. Tutte le nostre felicitazioni. 

^ ^ ^ w ornadis d'àur. La 
y ^ taviele cui plez due ' 

^r ,a colòrs; par vie de 
^—^Àjarbe lajade o lassa­

de a fraidessi a seont dai confins; 
'a somèe une grande laute par zu­

jà a dame. 
I pez, férs e simpri ugual, a' 

cjalin ce ch 'al suzét intòr. 
II fajàr, il uàl, il noglàr a' .sco-

menzin a hulà jù la caveade, d la­
ris al mude color a lis sòs guselis 
verdis e lai bosc dai pez al somèe 
une pinelade di 'zàl. 

Lis ullimis fueis e' àn cent co­
lòrs: vert, turchin, muscjo, ma­
ron; a' cambin muse cemùt che 
l'ajarin lis fàs 'zirà. 

La sghirale 'e ingrume nolis le 
buse dal so arbui. 

I cjavrui, i cjamoz, chei ch'a 
.son scjampàz ai cjazzadòrs, a' 
piardin i cuàrz e .si preparin il lue 
par sia in pàs. 

La volp 'e va le lane e la mar-
mole s'indurmidis. 

I omps a ' sclapin lens e ju in-
lassin sol de linde, dongje i bal­
cons, par véju a man e a' van sul 
cuviarl a dà l'ultime ocjade a lis 
scjandulis. Lis ielis, in cjase, a' 
fevèlin di lane, di scjapinà cjal­
zus, di fa mais, di pontà stafez; 
due' lavórs di fa vie pai inviar. 

Lis 'zovinis a' menin dongje 
l'anliùl, lassàt sujà sui allagns, 
sul pojùl 0 sui raclis e cui 'zei a' 
puartin dongje lis fueis pai jet des 
vacjs. 

II vjeli, dongje U balcon, al cja­
le un lacaj ch'al va sot Ilare, dopo 
al senlenzierà cemùl ch'al .sarà 
l'inviar. 

Si torne a cjase puartant cun 
nò il projùm dal jén, des vacjs, 
dal lai, dai pez, dai fìoruz di 
moni e tes orelis la fevelade cjan-
larine des poemis. 

Nus reste lai voi chel paesagjo 
ch 'al càmhie ogni volle che si 'zi-
risi. Si puarte cun nò il lancùr di 
chei paìs che, ancje .se n'o sin 
nassùz a lì, al è jentràt te nestre 
anime. 

S.V. 

Fueis ch 'e cambin color, ch 'e si 
nizzulin .strachis, prin di colà tal 
panlan des plois. Odòrs di trape 
pai borcs pichelàz di caratei. 

Fumatis ch'e dans-sù come 
fum di pignatis a bòli pai roncs e 
pai fos.sai. Siarade, inmanliline di 
anliui fraiz di rosade, 'e jentre in 
Friùl inghirlandade di raps, lusin­
te di tramonz.fresje di aiar. 

Cjslinis e merlot: un piai di 
puors par une taule siore di cùrs. 

La prime buere 'e sofìe menant 
i ucei al pian: pes braidis e pai 
ors gubalui e vergons 'e spielin il 
parusul, il luial e i gherdei. 

La biave brululide 'e croche 
sol lis mans in chel cjantà di scus 
ch'ai fàs d scosolà. 

Siarade 'e passe da regjne pai 
fogolàrs ch'a fumin d gras de 
cuesle cuete. 'E jude un ciclamin 
a vigni-.sù e i foncs a dà profum 
al bosc. 'E dà une man di ròs ai 
pizzecuì e .spache vie un quadri 
fuesi di ornar. 

Ancjemò di qualchi bande, sia­
rade no tradìs l'odor penz e grivi 
de polente rustide .sul .spolèr e 
chel tal sliz. 

Une armoniche 'e stoe une vi­
lote tune ostarle scure, piene di 
fum, frede, cui murs e i veris ch'e 
lagrimin avilìz. Un frut al ten la 
code di un purcit ch 'al vuiche par 
no muri. 

La sere 'e ven adore a siarà i 
voi dal dì. E sirene ' le gnot la tia­
re. Ta chel lusòr di lune, sul colm 
di un hordonàl un zus al si spulgi-
ne tant che de stale il bo dame la 
cene. G.A. 

Ricuart 
dal més 

La domenie 
'e jere 
la zornade juste 
par là pai cjamps 
a cjazze... 

E tu 
barbe 
tu la sintivis buine 
inmò tal scùr, 
tant cu la sclope 
di lune cisis 
e fossài. 

Cumò 
salacòr 
ti baste nome 
une cjaminade curte 
cui stivai. 

Edy Bortolussi 

di ROSANNA PARONI BERTOIA 

Chés di Duilio 

D
uilio Venier, de Montreal, classe milnoufsentdisivot. 
De canai sunadour de tromba e bombardin ta la banda del 
paeis; pò, zovenet, par quatre an' a Milan a la Caproni a fa 
'reoplani (e 'I se sinfiva quasi a ciasa sot cun dutis li' zovi­

nis de Montreal a servì in ziru par Milan!...). 
Po a lavora ta un silurificio a Fiume. 
Finalmente al lavora «in proprio» come camionista. C'un Bedford 

a gasogeno (prima cui ciarbon, pò cu li' legnis e finalmente a mela­
no...), al fa «trasporto per conto terzi»: de legnan, de giara e claps de 
la Selìna, de... «letame e... coUelàme»... 

Al secont camion, un Fiat 642, ades, al è «a riposo» come al siò pa­
ron. 

Sposa tal quarantasinc, al à 'vu tre fioi e voi nevous. 
A la zent de Montreal — e dintorni — a' i' à dal, a' ie dà, al gust de 

fa 'na biela riduda e ancia chel de domanda ciomò: «la sastu l'ultima 
de Duilio?» 

Al biliet 
Duilio al 'veva da ciapà al treno la la slassion de Pordenon par zi a 

Milan a ciatà so sou. IVIa n'al savèva la qual binariu ch'al riveva al 
treno, alora a' je domanda al bilietariu: 

— Par piasser, dove 'rivelo al treno par Milan? — 
E che. sec: 
— Sul binario, al riva! — 
Duilio al é resta un poc mal, ma al à tasù. Al lira fou al tacuin e a' 

se sbassa versu al sportel: 
— Alora al me dia un bilielo... — 
— Per dove? — a' je fa chel grassious de bihetariu. 
— Per solo al sportel, pò, sior! — a' je rispunt Duilio, e cussi 'a je 

l'à tornada... 

Cu la sehena pleada 
'Na malina, prima de zi a scola, vai uvì de La Pali a Iole li sigarelis 

e ciale Duilio cui prin got de vin de la zornada. 
Ven ca, Rosana, — al me dis — ven ca che le conte se ch'a me à 

sussedù slamatina! Me leve dut benon, che aveve durmì come un pa­
pa, e, dui un colp, co tache a fa li s'cialis par zi a bas, na me ciàtiu cu 
la sehena pleada che na podeve pi tirarne su nancia de un scheo!... — 

— Orpo, Duilio, — fai io, - le varàs fai un cric la la sehena... — 
— E cussi, — al continua Duilio — pleà a squara, ài fat berbelùt 

un s'cialin dopo l'altre fint'abas. Co soi stat abas, se Tese se no Tese, 
na me sòu nacuart che 'veve al gilè botonà tal pissapronlo!... Par­
chel, capìstu, na podeve ciaminà dret! — 

Chet de l'ors 
Duilio, torna dal Canada, dà ch'al era zu a ciatà al «zio Toni» in­

sieme cu so SOU Pia, a' ie à conta a Luca, siò nevout, l'aventura ch'a 
ie à capila co '1 é zu la un bosc a classa. 

— Sen partis bunora, io e Toni, cu 'na machinona lungia come un 
camion, un sclop a paron e dus fagotàs ch'al era un freil moslru. 

Co sen rivàs dà ch'al tacheva al bosc, ven ferma la machina, ven 
loll-su dut il ocorente par la classa e sen zus. 'L era un bosc grandon, 
arbui ais e fis che na le vedevis nancia al sorele, e dut un silo. Soltant 
qualche ussiei ch'al cianleva e ogni se tanl qualche vosala lontana de 
beslis. 

Dopo un par de oris che zireàn come slornei senza vede nancia la 
coda de un gial salvare, io e Toni se ven divida. Ciaminà ciaminà, io, 
cu li urelis in cuc e i oe tiràs come un geu, dui un moment sint un ru­
mor de fras'cis e una rugnada ch'a me à fai vigni al pel dret. Me vol­
te... e n'al ere un ors pò! Distante nancia vini melri, grani al dople de 
me, cu la bocia spalancada e li satonis vierlis... Se faiu se no faiu, ài 
mola al sclop, che tant Irimeve massa par podei sbarà, e me soi ram-
pegà sul prin arbui che ài cialà. 

Soi zu pi in alt che podeve cui cou ch'al me vigneve fou dal stome... 
E l'ors intani al zirèva intor de l'arbul e al se slungeva par ciapàme. 

N'aveve nancia vous par clama aiuto... E l'ors ch'al ziréva intor intor 
de l'arbul... 

Ma nonu — al dis finalmente Luca, che fin a chel moment al 'veva 
scolla senza nancia baie sea — nonu, propriu pardaveru al ere al ors 
ch'al voleva mangiale?... 

— Al gno nin! — al dis Duilio, — Voslu mo che vade fint'in Cana­
da e che torne a ciasa sensa nancia conta chet de l'ors!... — 

Da Vignesie in Ongiarie 
j u m u ì i /^'1llL.ll4i.4,^-^M'«P^ 

r ntlì" 

Il «Sodalizio Friulano» di Venezia ha recentemente realizzato una 
splendida gita a Budapest: quattro giorni che hanno permesso ai soci 
di conoscere insieme un nuovo orizzonte culturale. L'Ungheria, per i 
friulani, mantiene ancora una fascino particolare per antiche memo­
rie. 
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Fieste a Einsiedeln 
dal popul fiirlan 

Einsiedeln - Centinaia di emigranti alla «Fieste». 

C
entinaia di emigranti friulani, provenienti dalla 
Svìzzera, dalla Francia, dal Belgio e dall'Italia 
del Nord (Monza, Milano, Bolzano), domeni­
ca 4 settembre, hanno partecipato alla XV Fìe­

ste dal popul furlan pai moni a Einsiedeln in Svizzera. 
L'appuntamento dì quest'anno, fìn dalle prìme battu­

te, è apparso fuori dal comune e nessuno ha potuto ri­
credersi per aver accolto l'invito, quasi sfrontato, a par­
teciparvi: «Guai a piardi la XV Fieste» (Guaì a perdere 
la XVFesta). 

Durante la mattinata il centro dì Einsiedeln ha ospi­
tato la tradizionale tavola rotonda sui problemi più 
scottanti dell'attualità friulana. Il tema scelto per la ri­
flessione dì quest'anno è stato «Frìùl iar e vué: pro.spet­
tive per ìl futuro». A discuterne, coordinati dal direttore 
del settimanale del Friuli La Vita Cattolica, don Duilio 
Corgnali, sono giunti dal Friuli l'arcivescovo di Udine, 
mons. Alfredo Battisti, ìl presidente della Regione Friu­
li-V.G., Adrìano Bia.sutti, ì deputati friulani al Parla­
mento italiano, Danilo Bertoli, Gabriele Renzulli e Sil­
vana Fachin Schiavi, e lo scrittore e giornalista friulano 
Riedo Puppo. 

Il confronto è stato subito vivacizzato dall'ìntervenio 
del presidente Bìa.suttì: «Il popolo del Friuli — ha detto 
fra Taltro — ha saputo realizzare, insieme con la rico­
struzione delle zone terremotate nel 1976, uno sviluppo 
industrìale ed economico ammirato ìn tutta Italia. Deve 
ora continuare su questa strada, riuscendo a sviluppare 
la propria vocazione internazionale, difendendo la pro­
prìa autonomia regionale e badando a non disperdere ìl 
patrimonio culturale che possiede e Vambiente naturale 
della sua terra». 

I deputati friulani Bertoli, Renzulli e Schiavi hanno 
illustrato ì capisaldi del proprio impegno parlamentare, 
volto al rafforzamento dell'autonomìa regionale, all'in­
centivazione dell'imprenditorialità friulana all'estero e 
soprattutto nell'est europeo e, infine, al riconoscimento 
istituzionale delle peculiarità linguistiche e culturali del 
Friuli. 

L'Arcivescovo Battisti ha concluso gli interventi dap­
prìma sollecitando i friulani a superare la crisi morale 
che li attanaglia e che ha portato con .sé una pericolosa 
disaffezione alla vita (con i tristì fenomeni della dena­
talità, dell'aborto, della droga, dell'alcolismo e dei sui­
cidi). Poi ha indicato nella riscoperta dei valorì tradi­
zionali della fede un contributo indispensabile per la so­
pravvivenza del popolo friulano. 

Pubblichiamo il lesto dell'omelia 
di Lucio Soravilo alla Messa per il 
35° di «Friuti nel Mondo». 

F ' 

muli nel Mondo»: 
un'istituzione che nei 
suoi 35 anni di attività 
ha cercalo di tenere 

uniti alla piccola madre-patria 
del Friuli — attraverso i suoi 
161 «fogolàrs furlans» — gli 
oltre due milioni di friulani 
sparsi per tutto il mondo. 

In qualità di vicario episco­
pale, e di tutta la Chiesa di Dio 
che vive in Friuli, porgo un 
fraterno saluto a tulli voi, fra­
telli e sorelle friulani, che pur 
dispersi nelle varie regioni ita­
liane ed estere, portale nella 
menle e nel cuore la memoria 
di questa terra, della sua sloria, 
delle sue tradizioni e della sua 
cullura. 

Il noslro pensiero e il nostro 
saluto lo rivolgiamo in questa 
celebrazione a tulli i friulani 
sparsi per il mondo. Due terzi 
dei frìulani sono diventati cit­
tadini di 60 nazioni diverse; ma 
non per queslo hanno cessato 
di essere e di sentirsi friulani. 
Tra di essi un ricordo partico­
lare vogliamo riservare ai più 
anziani, ai maiali, a quelli che 
avrebbero voluto passare gli 
ultimi anni della loro vila in 
Friuli, ma non hanno potuto 
realizzare queslo sogno. Un ri­
cordo particolare vada anche a 
coloro che, ricchi della fede 
maturata in Friuli, hanno vo­
luto dedicare tutta la loro vita 
al servizio dei fratelli più pove­
ri, alla promozione umana, al­
l'evangelizzazione e alla cura 
degli slessi emigranti: penso ai 
200 sacerdoti friulani (di cui 45 
diocesani), alle 100 religiose e 
ai 35 fratelli laici, missionari 
per il mondo. 

Un saluto e un ringrazia­
mento particolare vada a colo­
ro che, in Friuli e all'estero, 
hanno contribuito a tenere vivi 
i legami tra il Friuli ed i friula­
ni nel mondo e a manlenere 
saldi i valori della cultura, della 
fede e della spiritualità della 
lerra d'origine: alle autorità, 
agli amministratori pubblici, e 
oggi, in particolare agli amici 
che operano nell'ente «Friuli 
nel Mondo» e ai responsabili e 
coordinatori dei 161 «fogolàrs 
furlans» sparsi nelle varie na­
zioni in tulli i continenti. 

Due milioni di friulani lon­
tani dal Friuli: una «diaspora» 
iniziata nel secolo scorso, 
quando il Friuli non offriva 
più i mezzi sufficienti per vive­
re e molle famiglie di frìulani 
hanno dovuto espatriare per 
cercare lavoro altrove. 

Fino agli inizi degli anni 60 
la partenza dalla propria casa e 
dalla propria terra - oltre che 
essere una dura necessità — 
rappresentava una dolorosa 
esperienza, sia per chi doveva 
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Uendgrmte e la Chiesa 
di LUCIO SORAVITO 

Einsiedeln - Il presidente Biasutti e gli onorevoli Schiavi e Renzulli. 

andare lontano, sìa per chi ri­
maneva. Partire significava af­
frontare un mondo sconosciu­
to, a volte ostile, senza difese e 
punti dì riferimento slabili. 
Un'esperienza amara, che asso­
miglia mollo a quella vissuta 
dal profeta Elia. Egli deve fug­
gire dì fronte a un popolo sor­
do alle chiamale di Dio e di 
fronte a un governo settario e 
minaccioso. Si sente inutile e, 
preso dallo scoraggiamento, si 
lascia cadere sotto un ginepro: 
«Ora basta. Signore, prendi la 
mìa vita, perché io non sono 
migliore dei miei padri» (IRe 
19,4). 

Come per Elia, la strada del­
l'emigrazione era appesantita 
(e per moltì lo è ancora) dalla 
solitudine, dall'incomprensio­
ne, dairingiustizia, dallo sfrut­
tamento. Ci rendiamo conto 
allora quanto sìa slato prezioso 
per ì nostri emigranti trovare 
un «fogolàr furlan» quale pun­
to di riferimento ove respirare 
aria di casa, ove trovare perso­
ne amiche, ove riprendere for­
za ed energìa per riprendere ìl 
cammino dell'emigrazione, pa­
ne e acqua come Elia. 

Per alcuni frìulani all'estero, 
la situazione è ancora difficile; 
oltre allo sradicamento dalla 
proprìa lerra, pesa su dì loro 
l'emarginazione e la difficoltà 
dì integrarsi nella terra che li 
ospita, senza perdere la proprìa 
identità culturale. Io stesso l'ho 
constalo in Svizzera e in Ger­
mania. 

Ma grazie a Dio, per la mag­
gioranza degli ilaliani e dei 
friulani che vìvono nel mondo, 
ìn questi ultimi due decenni, la 
situazione sembra essere note­
volmente migliorata, sìa per 
una legislazione internazionale 
più attenta ai diritti dei lavora­
tori, sia per le mutate condizio­
ni del lavoro, sia per i rapporti 
dì collaborazione che vanno in­
tensificandosi tra le nazioni, sìa 
soprattutto per l'onestà, la la­
boriosità e la professionalità 
degli emigrati slessì. 

In un mondo che sembra re­
lativizzare sempre di più ì con­
fini tra nazione e nazione (nel 
1992 cadranno le frontiere tra i 
paesi membri della comunità 
europea), i nostri emigranti, da 
stranieri diventeranno sempre 
più «cittadini dell'Europa e del 
mondo». 

Ma proprio questa apparte­
nenza al mondo, questo diven­
tare «citladini di più nazioni», 
chiede a noi e a loro due impe­
gni: 

— la capacità di mantenere 
la nostra identità e quindi ìl 
nostro radicamento nella cultu­
ra d'origine; 

— la capacità dì collaborare 
con gli altri, accettando il plu­
ralismo e la diversità dì appar­
tenenze. 

È significativo che i friulani 
nel mondo, nonostante le mi­
gliorate condizioni dì vita, si 

sentano quasi morbosamente 
legati al Friuli e sentano il bi­
sogno di trasmettere la storia, 
la cultura e le tradizioni friula­
ne alle seconde e alle terze ge­
nerazioni. È significativo che ì 
«fogolàrs» del Canada abbiano 
promosso la traduzione in in­
glese della «Storia del Friuli» 
di Leicht, per trasmetterne la 
memoria ai loro membri più 
giovani, quale componenle in­
sostituibile per la realizzazione 
della loro identità personale. 

Sì, questi fatti dimostrano 
l'importanza attribuita oggi al­
la salvaguardia delle proprie 
radici culturali, quale condizio­
ne irrinunciabile per la defini­
zione della proprìa identità 
personale. 

Ma è necessario che, nel tra­
smettere ì valorì di fondo della 
cultura frìulana, non sì dimen­
tichi di riscoprire e far riscopri­
re quell'anima religiosa, quel 
senso religioso che sta alla loro 
radice e che i nostri padri han­
no espresso nelle forme più 
svariate: dalle tradizioni reli­
giose, alla pratica delle opere dì 
misericordia, alle varìe espres­
sioni popolari o proverbi, ric­
chi dì fede genuina, semplice, 
essenziale, come: 
A cui ch'al crót, Diu proviòt. 
Il Signor al mande il frèt daùr il 
tabàr. 
Se qualchi volle al siare une 
puarte, .subii dopo an' viere 
dós... 

Grazie a questa fede, resi­
stente alle intemperie della vi­
ta, tantì emigranti hanno sa­
puto affrontare e superare le 
prove e le contrarietà incon­
trate lungo il cammino dell'e­
migrazione. 

Amici friulani, manteniamo 
vìva ìn noi questa fede. Il Van­
gelo dì oggi ce ne mette in evi­

denza rirrinunciabilìtà. «Io 
sono ìl pane della vita, ci rìpe­
le ìl Signore. Chi crede ìn me 
ha la vita eterna» (cL Gv. 
6,50-51). 

Voi rappresentate il Friuli 
per le vie del mondo; ne siete 
gli ambasciatori. Portate nei 
paesi in cui lavorate non solo 
la voslra laboriosità, la vostra 
onestà, la vostra professionali­
tà, ma anche la fede dei nostri 
padri. Siate missionari della 
Chiesa friulana, come lo sono 
stali i cristiani che, partendo 
da Aquileja e attraversando le 
Alpi, hanno portato il Vange­
lo nei paesi vicini e vi hanno 
impiantalo altrettanti «fogo­
làrs», le nuove comunità cri­
stìane, le nuove pievi. Quelle 
pievi, quei fogolàrs che hanno 
avuto un peso determinante 
per l'unità di quelle region 
che oggi costituiscono la mo­
derna Alpe-Adria. 

Il secondo impegno é quello 
di collaborare nella realtà plu­
ralistica e diversificala ìn cu 
vi trovate ad operare. 

Nell'incontro celebrativo d 
Udine con ìl ministro degi 
Esteri, Andreotti, si sottol-
neava che i frìulani si sono d-
slìnti nel mondo per la loro ti-
nacìa, per la loro serietà e pr 
la loro laboriosità. Alcui 
hanno guadagnato tale fiduci 
da ricoprire posti dì notevoe 
rilievo nel campo cultural, 
sociale, politico, religioso. 

Continuate ad operare ca 
queslo impegno, ma sopra­
tutto con lo stìle della coop­
tazione. «Siale benevoli gli uii 
verso gli altrì — ci ricorda a 
lettera dì S. Paolo agli Efesia 
— Camminate nella carità. 
Contribuite a costruire pori 
tra i popoli, come ha sapuo 
costruirli la chiesa madre i 
Aquileja. Fate traboccare ni 
vostro ambiente di lavoro 1'-
sperienza di amicizia e di fr.-
ternìtà che vivete nei vosti 
«fogolàrs». 

Nelle case friulane di u 
tempo il fogolàr era ìl segn 
dell'unità della famiglia, il luo­
go dove si stava insieme, do^; 
si cucinava e sì mangiava, di­
ve la nonna raccontava le fi-
be ai nipotini, prima di porta­
li a letto, dove gli adulti Iratt-
vano i problemi dì casa, doie 
si pregava, dicendo rosario. 

Oggi la nostra vita ha persi 
il senso del «focolare domesth 
co», assorbita com'è dalla ca­
tena dì produzione e dì consu­
mo. 

Riscopriamo il valore della 
coopcrazione, del dialogo e, 
aiutati dai Fogolàrs e da 
«Friuli nel Mondo» siale «cit­
tadini delle nazioni, costrutto­
ri di un mondo senza confinì». 

Sacerdoti in Argentina 

Castelmonte di Buenos Aires: siamo lieti di pubblicare questa foto 
scattata in occasione della «visita pastorale» fatta da mons. Pietro 
Brollo, ausiliare della diocesi di Udine, ai sacerdoti friulani in vita pa­
storale nella grande Nazione argentina: nella foto, da sinistra, don Vi­
to Ferrini, don Italico Sionne, don Nevio Picco, don Carlo Mattiussi, 
don Onorato Lorenzon, mons. Pietro Brollo, il vescovo di San Martin 
mons. Menendez, don Luigi Zanitti, don Edoardo Gloazzo, don Rolan­
do Roiatti, don Gastonel Romanello, don Claudio Sniderò, don Grazia­
no Zanin e don Antonio Picco. A tutti la nostra più affettuosa solidarie­
tà e riconoscenza. > 
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Africa 
ARABIA SAUDITA 

Kirchner Gotz - Jeddah - Tua 
suocera dal Venezuela ti ha iscrit­
to a «Friuli nel Mondo» per l'an­
no in corso con tanti saluli affet­
tuosi. 

CAMEROUN 

Toffolo Rosa e Riedo - Donala -
Quando siale venuti a farci visita 
avete rinnovato Tiscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

SUD AFRICA 
Talotti-Angeli Emilia - Bracken-

fell - È stato tuo cognato Vinicio 
ad iscriverti per il 1987. 

Urbani Gino - Johannesburg -
Adelina e Luigino Del Fabbro ti 
hanno iscritto per l'anno corrente. 

Oceania 
AUSTRALIA 

Liussi Maurizio - Gold Coats -
Abbiamo ricevuto il vaglia postale 
da Loretta Volpe di Tarcento con 
la tua quola associativa per il 
1988. 

Tabotta Allegrina - Seaview 
Dauns - Tua cugina Gina ti ha 
iscritta all'ente per l'annata cor­
rente. 

Tavianì Raffaele - Hjru - È stata 
tua cognata Iolanda ad iscriverti 

per l'anno in corso e ti manda tan­
ti cari saluti. 

Tonitto Aurelia e Luigi - Newca-
stle - Prendiamo atto della vostra 
iscrizione per il biennio 1988-1989. 

Turco Luigi - Aspley - Nel farci 
gradita visita assieme a tua moglie 
hai rinnovato la tua iscrizione per 
l'anno in corso. 

Valentinis Giovanni - Reservoir -
Hai provveduto a versare le quote 
d'iscrizione per il 1988 e il 1989 
quando sei venuto a visitarci nei 
nostri uffici di Udine assieme alla 
tua gentile consorte. 

Vanzella Lorenzo - Darwin - Mi­
randa ti ha iscritto sia per il 1987 
che per il 1988. 

Venier Celso - Peakhurst - Tua 
sorella Mina ha provveduto a ver­
sare la lua quota per l'annata cor­
rente. 

Venier Rina - Brisbane - Abbia­
mo ricevuto la lua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

Veronese Zefferino - Christ-
church - Diamo riscontro alla tua 
iscrizione per quest'anno e il pros­
simo. 

Vidoni John - Wangaratta -
Prendiamo nota della tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Vuat Giacomina - Cheitcnham -
Sei iscritto all'ente per il 1988; 
tanti auguri per l'ottantesimo 
compleanno. 

Zadro Sante - Smithfield - Scu­
saci il grosso ritardo con cui ri-

O hanno lasciato 
AURELIO C E N E D E S E II s ignor A u ­
relio Cenedese di Sequals , di anni 75, è de­
ceduto il 2 g iugno scorso a Sequals dove 
risiedeva. Aveva l avo ra to per mol t i ann i 
(39) come can ton ie re della Provincia di 
Udine. Lascia la mogl ie EveUna ed ì figh 
Renato, residente al l 'Aja — vice segretar io 
del Fogolàr F u r l a n d ' O l a n d a — e la figlia 
Laura. A tutt i i pa ren t i ed amici , alla fami­
glia le nost re condog l i anze . 

E N Z O P L O S — Il 21 agos to scorso si è 
spen to a Berna Enzo Plos. N a t o a Susans 
di M a j a n o , nel 1927, a sette ann i si era t ra­
sferito a R o m a con i geni tor i e i d u e fratel­
li e già a 14 ann i l avorava per a iu ta re la 
famìglia essendosi i n fo r tuna to ìl p a d r e . 
Nel 1944 sì a r r u o l a vo lon t a r ìo nell 'esercito 
amer i cano a R o m a . A guer ra finita t o r n a 
a R o m a al l avoro . Sì sposa con Rosal ia 
Plos nel 1952 e con lei, già emig ra t a da 4 

anni, si trasferisce a Berna . T r o v a p r ima lavoro al Buffet della 
Stazione. Vi r imane per 17 anni . D o p o viene a s sun to dal la C o o p 
in qualità dì cuoco e vi r imane fino alla m o r t e . I n t a n t o la sua fa­
miglia cresce con M i r i a m p r ima e poi con Gabr ie l la . C o n la sua 
sposa sì dedica alla loro educaz ione , l asc iando un esempio di u o ­
mo semplice, sempre il p r i m o a fare q u a n t o insegna. Sul lavoro 
si fa ben a m a r e da tut t i . N o n con t en to di q u a n t o fa nella fami­
glia, si prodiga sempre per quan t i h a n n o b i sogno di a iu to . Ne 
sono testimoni la c o m u n i t à i t ahana dì Berna, le varìe associazio­
ni, non ult ima l 'AVIS e ìl F o g o l à r F u r l a n dì Berna di cui era 
presidente. Sì p u ò dire di lui: n o n lascia u n v u o t o , m a u n a pie­
nezza di esempì e dì r icordi che ce lo fanno sentire vivo n o n solo 
in Dio ma anche in mezzo a noi . 

VITTORIO L O V I S A — E m o r t o ìl 15 
giugno scorso a C o r o n a (N .Y . , U.S .A. ) il 
signor Vittorio Lovisa di 87 anni . N a t o in 
Germania, dove ì suoi geni tor i e r a n o emi­
gratì da Cavasso N u o v o , era emig ra to ne­
gli Stati Uniti 58 anni fa, sempre d a C a ­
vasso Nuovo dove era nel f r a t t empo rien­
tralo con la famiglia. NegU Stat i Uni t i 
aveva lavorato come cement is ta fino al 
momenlo ìn cui era a n d a t o in pens ione . 
Sposato con Tina Ponte l lo di Cavas so N u o v o , lascia la mogl ie e 
due figlie. L inda e Ilde, a cui v a n n o le nos t re più senfite c o n d o ­
glianze. 

O L I N T O M A Z Z O L I E r a n a t o a M a ­
niago (Po rdenone ) nel 1911 e a soli 18 an­
ni era emig ra to ìn O l a n d a , s tabi lendosi al­
l 'Aja. D o p o una vita ded ica ta al l avoro , è 
decedu to il 13 apri le scorso, lasc iando u n a 
m e m o r i a a f fe t tuosamente indiment icabi le 
nella sua famiglia. C o n l ' impegno al lavo­
ro sapeva avere quella b o n t à u m a n a che 
gli mer i t ava la s t ima di tut t ì quelli che ave­
v a n o il bene dì avvic inar lo . E s ta to t ra i 

fondatori del Fogo là r F u r l a n deU'Aja, e ne è s t a to per un lungo 
perìodo consigliere ascol ta to e di g rande fedeltà. Le t tore fedelis­
simo del noslro giornale , oggi vog l i amo r icordar lo con p r o f o n d a 
partecipazione alla famìglia e a tut t i gli amici . 

scontriamo la tua iscrizione per il 
1988. ma siamo in tempo per... 
contraccambiare gli augun di Na­
tale. 

Sud AmmtQSL 

ARGENTINA 

Silvestro Ferruccio - Ciudadela -
Franca Merluzzi ha versato la tua 
quota d'iscrizione all'ente per il 
biennio 1988-1989. 

Chiandussi Fiorello - Ciudadela -
È stalo tuo cognato Giovanni ad 
iscriverti per il 1988. 

Chiandussi Albano - Burzaco -
Anche per le ha provveduto Gio­
vanni a versare la tua quota per 
l'anno in corso. 

Crozzoli Ilio - Villa Cabrerà -En­
zo Urban da Tramonti di Sopra ha 
provveduto a rinnovare la tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Puppat Sergio - Villa Martelli -
Tuo cugino Alcide ti ha iscritto al­
l'ente per l'anno in corso. 

Taddio-Cordovado Maria - Rosa­
rio - È stala lua nipote Loretta ad 
iscriverti per il biennio 1988-1989. 

Tarcisio Franco - San Nicolas -
Sei iscritto per l'anno in corso. 

Tedesco Luisa - Laboulaye -
Claudio Petris da Zoppola ci ha in­
viato il vaglia a copertura della tua 
quola d'iscrizione per il 1988. 

Toffoli Giovanni - Ramos Mejia -
Tuo cugino Alcide li ha iscrillo per 
l'anno in corso. 

Toibaro Giovanni - Junin - Sei 
stato iscritto per l'annata corrente 
da lua cognata Emilia. 

Toniut Adriano - Mar del Piata -
Quando sei venuto nei nostri uffici 
di Udine hai rinnovato l'iscrizione 
per il corrente anno. 

Tome Erminia - Quilmas - Ti ab­
biamo iscrillo all'ente per il 1988 
tramile il noslro Renalo Appi. 

Toso Renato - Lomas del Mira­
dor - È stala tua sorella Rosina ad 
iscriverti all'ente per l'annata cor­
rente. 

Tosolini José - La Rioja - Tua 
mamma ci ha fallo visita e li ha 
rinnovalo l'iscrizione a Friuli nel 
Mondo sino al 1991. 

Tosolini Luigi - Monteros - Ab­
biamo ricevuto da Assunta la tua 
iscrizione sino a lutto il 1991. 

Tosoni Claudia - Salta - Quando 
sei venuta a Irovarci nella sede di 
Udine hai regolarizzato la tua 
iscrizione sino a tulio il prossimo 
anno. 

Troiani Pio - Palomar - Durante 
la tua venuta a Udine non hai 
mancato di rinnovare l'iscrizione 
all'ente per l'anno in corso. 

Turrin Angela - Buenos Aires -
Bianca Quas da Cordenons ci ha 
fatto pervenire la tua iscrizione per 
il biennio 1988-1989. 

Vadori Achille - Belgrano - Il po­
stino di Domanins ha provveduto 
ad iscriverti all'ente per il 1988. 

Valentinuzzi Giovanni - Tapieles 
- Sei iscritto anche per il prossimo 
anno. 

Valmontone Aldo - Bernal -
Prendiamo nota della tua iscrizio­
ne per il 1988. 

Valzacchi Amelio - S. Martin -
Bruno Facini da Artegna ci ha in­
vialo il vaglia postale con la tua 
quola associaliva per l'anno in 
corso. 

Valzacchi Natale - Cordoba -
Quando sei venuto a trovarci a 
Udine hai rinnovalo la tua iscri­
zione anche per il prossimo anno. 

Vecile Armando - Tucuman -Ab­
biamo ricevuto la lua iscrizione 
per il biennio 1989-1990. 

Vidoni Guglielmo - Cordoba -
Tuo figlio Leonardo ti ha iscritto 
per il prossimo anno. 

Zamparo Guerrino - José L. 
Suarez - Diamo riscontro alla lua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Zamper-Molinaro Ada - Munro 
- Quando ci hai fatto visita assie­
me a luo marito hai versalo le 
quole d'iscrizione per il biennio 
1988-1989. 

Zanello Dorina - Lanus Este -
Tua sorella Zina ci ha inviato il 
vaglia poslale con la lua quola d'i­
scrizione per il 1988. 

Zanier Quirino - Buenos Aires -
Tuo cugino Roberto ha regolariz­
zato la lua iscrizione sino a lutto il 
1990. 

Zanier Elio - Rosario - È stalo 
luo cugino Quirino che è venuto a 
Irovarci nei nostri uffici udinesi a 
iscriverti all'ente per il biennio 
1989-1990. 

Cerdnamo 
notìzie dì 

Valentino Snaidero 
La sig.ra Silvana ^ 

.Snaidero residente ìn 
Francia, 06250 MAN-
GINS, 334 Chemain des ^ 
Peupliers, chiede, a sJ 
chiunque ne fo.s.se a cono- --
.scenza, notizie del fratel­
lo Valentino Snaidero, di 
cui non conosce nulla da 
oltre quarant'anni. Va­
lentino Snaidero è nato a 
Maiano nel 1921, figlio 
di emigrati nella regione 
dì Parigi. Nel periodo 
della seconda guerra 
mondiale fu arruolato in 
fanteria e prestò servizio 
presso U Quartiere gene­
rale, 1° reparto operazio­
ni dì Lecce. Inviato ìn 
Albania, rientrò per una 
licenza e, mentre stava in 
viaggio per riprendere 
.servìzio, veniva firmato 
rarmìsiizìo: da allora, 
nessuno ha .sapulo più 
nulla di luì. 

Chi lo aves.se cono­
sciuto, farebbe opera me­
ritoria scrivendo alla so­
rella: Silvana Snaidero, 
334 Chemain des Peu­
pliers, 06250 Mangins, 
Francia o al nostro Ente. 
a Udine. 

Zanini Pietro - Ciudadela - Gio­
vanni ha versalo la quota a luo 
nome per l'iscrizione 1988. 

Zannier Dante - Santa Fé - Ma­
rio ci ha inviato il vaglia poslale 
con la tua quola d'iscrizione per 
l'anno in corso. 

Zilli Mario e Giorgio - Bowen -
Vostra sorella Teresa vi ha iscrillo 
insieme all'ente per l'anno in cor­
so. 

Zoffi Silvio - General Pacheco -
È stato tua nipote Ancilla a iscri­
verti per il 1988. 

Zoratti Arturo - Adrogne - Tuo 
cognato Giovanni ti ha iscrillo per 
l'anno in corso. 

Zossi-Raffaeli Oliva - Villa Re­
gina - Sei iscritta per il biennio 
1989-1990. 

Zossi-Andreussi Elda - Villa Re­
gina - Abbiamo ricevuto la lua 
iscrizione per quest'anno e il pros­
simo. 

Biasutti-Iogna Silvia - Villa Re­

gina - La tua iscrizione è stata rin­
novata sino a tutto il prossimo an­
no. 

Castellani-Basso Ada - Villa Re­
gina - Sci stala iscritta per l'anno 
in corso. 

Zuradelli Renato - Caseros -
Quando sei venuto a Irovarci hai 
rinnovato la lua iscrizione sino a 
lutto il 1989. 

PARAGUAY 

Nagy Noemi - Asuncion - È sta­
to Giorgio Zardi ad iscriverti al­
l'ente per l'anno in corso. 

URUGUAY 

Vidigh-Favretto Alessandro -
Montevideo - Nel farci visita alla 
nostra sede di Udine hai rinnova­
to la sua iscrizione all'ente sino a 
tutto il 1989. 

Zanin-Fratta Maria - Montevi­
deo - Sei iscritta per il 1988. 

BRASILE 

Totis Norma - San Paolo - La 
zia Ada li ha iscritta all'ente per 
l'anno in corso. 

Zanandreis Luciana - San Paolo 
- Franca Merluzzi ti ha iscritta si­
no a tutto il 1990. 

VENEZUELA 

Caccialupi Roberto - Puerto La 
Cruz - Tua suocera Bianca li ha 
iscrillo all'ente per l'anno in cor­
so. 

Cannella Adriana - Caracas -
Eliana Triches ci ha inviato la lua 
quola associaliva per il 1989. 

Tomat Numa - Caracas - Ci è 
pervenuto il vaglia con la lua quo­
ta per il 1988. 

Tositti Norma - Caracas - Ab­
biamo ricevuto la lua iscrizione 
per l'anno in corso. 

Turco Oscar - Puerto Ordaz -
Prendiamo nota della tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Vallerugo Isacco - Maracaibo -
Ci è giunta la tua iscrizione per 
l'annata corrente. 

Venier Ettore - Maturin - Tuo 
fratello Rizzieri da Domanins ti 
manda tanti cari saluti e ti rinnova 
l'iscrizione all'ente per il 1988, 

Zamolo Giovanni - Mariara - 1 
tuoi genitori ci hanno fatto gradi­
ta visita e ti hanno iscrillo all'ente 
per il biennio 1988-1989. 

Zanini Giovanni - Caracas -
Quando sei venuto a Udine sei 
passato da noi ed hai rinnovalo la 
lua iscrizione sino a lutto il prossi­
mo anno. 

Zannier Antonietta - Barquisi­
meto - Venendoci a trovare assie­
me alla figlia Laura hai rinnovato 
l'iscrizione per il 1988. 

Venuti Cornelio - Valencia - Tua 
mamma ti saluta con affetto e ti 
iscrive all'ente per il biennio 1988-
1989. 

Una lettera 
con francobollo 

Caro direttore, non so scrivere parole grandi, ma con il mio cuore 
desidero ringraziare «Friuli nel Mondo», perché quando to ricevo è 
come fosse scritto dai miei vecchi genitori. Il giornale con le sue noti­
zie, «cui so furlan», con le belle parole di Ottorino Burelli, mi com­
muove quasi sempre. Grazie Friuli nel Mondo. Noi qui, non passa 
giorno, che non ricordiamo la no.stra amata terra friulana. Ricordo 
come fosse oggi d mio distacco dal Friuli di trentasei anni fa. Fortu­
nati quei cari fratelli friulani ai quali U buon Dio ha dato la grazia di 
rimanere... Perché rimanere a casa propria vale proprio tutto! Per 
noi vecchi friulani sparsi per il mondo rimarrà purtroppo quell'ama­
rezza del distacco dalle radici. Desidero ad ogni modo che si sappia 
come nella mia famiglia .si parla friulano. Sembrerà strano forse a 
molti giovani eppure i miei figli, le nuore, i generi e gli stessi nipoti 
hanno dovuto impararlo e .se non lo possono parlar bene, lo capisco­
no. Tanto per fare un esempio. Una sera ho chiesto a mia nuora Do­
ris (è tedesca) in friulano se mio marito Aldo avesse alzato il gomito, 
perché nel pomeriggio io ero andata a giocare la tombola con le mie 
amiche. Doris mi rispose: «No, mame, no ciochl». E, sappiate, che la 
mia famiglia è composta di quattordici persone. 

Prima di chiudere questo mio scritto, desidero riportare qui di se­
guito le parole di una canzoncina imparata a scuola dal caro maestro 
Luigi Garzoni di Adorgnano, dedicata ai vecchietti... 
Vie, par ipraz, e soffle la buere 
al, art ilfuch, sul ciavedai 
e la viele, ha lis panulis, che specole, tal grumal 
Oh! Lassait, lassait cheflocchìn lisfaliscis, sui cieviei 
Fait che fuch no si distudi 
Tignit cont dai nestris viei! 

E per chiudere ringrazio Friuli nel Mondo che in uno dei suoi ulti­
mi numeri mi ha mostrato una bella fotografia della chiesetta di San­
t'Eufemia del mio paese di Segnacco. Grazie tante. Amelia Pellarini-
Tonello, Toronto tCanada) Mandi a due. 

I l r i i o r d America 

CANADA 

Colle Enzo - Stoney Creek - Ab­
biamo ricevuto la lua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Cudin Bruno - Hamilton - Fabio 
Viola di Rivignano li ha iscritto 
all'ente per il 1988. 

Daneluzzi Silvana e Nico - To­
ronto - Da Domanins la mamma 
vi ha iscritto per l'anno in corso. 

Chiandusso Italico - Sudbury - E 
stato Dario Toppazzini a versare 
la quota associativa 1988 a tuo 
nome. 

Pegoraro Amabile - Scarbo­
rough - Lucia Vii da Sedegliano ti 
ha iscritta per il 1988. 

Pellarini-Toncllo Amelia - To­
ronto - Ti ringraziamo per la bella 
lettera che ci hai inviato, prenden­
do nota della lua iscrizione per il 
1988. 

Rossi Enzo - Cambridge - Gia­
como dalla Svizzera ti ha iscritto 
all'ente per l'anno in corso. 

Taverna Lorenzo - Nepean - Tuo 
fratello Italo ha versato a tuo no­
me la quota associativa per il 
1988. 

Tilatti Louis - Toronto - Abbia­
mo preso nota della lua iscrizione 
1988. 

Timeus Vinicio - Edmonton -
Nel correggere il tuo indirizzo ab­
biamo anche preso atto della lua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Titon Luciano - Toronto - Ci è 
pervenuta la lua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

Titon Mario - Sudbury - Tuo fi­
glio Luciano ha provveduto a ver­
sare la tua quota di iscrizione per 
quest'anno e il prossimo. 

Tomada Mario - Cambridge - È 
stata Noemi Bertoni ad iscriverti 
perii 1988. 

Tomat Renzo - Toronto - Sei 
iscritto per l'annata corrente. 

Tomasini Erasmo - Windsor -
Nel farci visita a Udine hai prov­
veduto a rinnovare la tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Tonello Benvenuto - Weston -
Diamo riscontro al rinnovo della 
tua iscrizione all'enle sino a lutto 
il 1990. 

Tonini Aldo - Goliette - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

Toniutti Giovanni - Rexdale - È 
stato Otto d'Angelo da Caporiac­
co a iscriverti all'ente per il 1988. 

Toppazzini Dario - Sudbury -
Abbiamo preso nota della tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Toppazzini Luciano - Winnipeg -
Di Biaggio ti ha iscritto per il 
1988. 

Trevisanutto Vittorio - Toronto -
Contraccambiamo auguri e saluti 
nel ricordarti che abbiamo ricevu­
to la tua iscrizione per l'anno in 
corso. 

Trevisanutto Annibale - Powell 
River - La tua iscrizione è per il 
1989. 

Trigatti Walter - Hamilton - Ve­
nendo a trovarci negli uffici di 
Udine hai rinnovato la tua iscri­
zione all'ente per il biennio 1988-
1989. 

Turchet Federico - Guelph - A 
mezzo del nostro Appi abbiamo 
ricevuto la tua iscrizione per il 
1988. 

Vallar Antonio - Ile Perrot - Ab­
biamo ricevuto la tua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Vecil Mario - Toronto - Ci è 
giunla la tua iscrizione per il 1988. 

Venerus Cesare - Fort Francès -
Con i saluti ai parenti di Corde­
nons è arrivata la lua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Venturuz F. - London - Ci è re­
golarmente pervenuta la tua iscri­
zione per il 1988. 

Venuto Rina - Toronto - Con un 
pensiero nostalgico alla natia Co­
droipo è pervenuta la tua iscrizio­
ne per quest'anno. 

Venuto Silvano - Islington - Ti 
abbiamo posto nella lista dei soci 
sostenitori per il 1990. 

Vogrig loseph - Nepean - Ri­
scontriamo la tua iscrizione per 
l'anno in corso. 

Vogrig Isidoro - Kenora - Nel ri­
cordo della natia Clodig ci è per­
venuta la tua iscrizione per il 
1988; grazie per le belle parole ri­
guardo la nosira rivista. 

Zanetti Guido - Kingston - La 
quota da le versata va a coprire 
l'iscrizione per il prossimo anno. 

http://aves.se
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In Francia 
da Gemona 

Canada 

Una foto che ha oltre sessant'anni e che ricorda quel particola­
re tipo di emigrazione verso la Francia, diffuso nel decennio 
dal 1920 al 1930. Era una meta frequente e, si può dire, ago­
gnata in quel periodo di storia italiana che viveva il primo de­
cennio fascista. Sono quattro gemonesi che, per questa foto, si 
sono ritrovati a Vanziers, nel 1929, nella zona delle Ardenne: 
da sinistra, in piedi, Davide e Giuseppe Londero, seduti Pietro 
e Settimio Londero (questi fu l'ultimo ad emigrare, precisa­
mente nel 1927 ed è ancora vivente, mentre gli altri sono 
scomparsi). A questa gente va tutto ìl ricordo di una terra che 
ha subito per oltre un secolo l'esodo di un'emigrazione mas­
siccia, vero e sostanziale fenomeno di storia popolare. Questi 
quattro friulani erano tutti originari di Campagnola di Gemona: 
rappresentano una testimonianza storica dell'intero Friuli di 
quegli anni diffìcili economicamente e politicamente. 

Zanier Rosina e Orfeo - Edmon­
ton - Leonardo vi saluta e vi iscrive 
all'enle per il 1988. 

Zanini Giuseppe - Sudbury -Ma­
risa Milocco da Ragogna ci ha in­
vialo un vaglia poslale con la tua 
iscrizione sino al giugno del prossi­
mo anno. 

Zanini Anna e Pietro - Toronto -
Abbiamo ricevuto la vostra iscri­
zione per il biennio 1988-1989. 

Zanini Gemma e Renzo - Toron­
to - Amelio vi ha iscritti all'ente per 
l'annata corrente. 

Zavagno Alfredo - Hamilton -
L'importo da te versato ti iscrive 
all'ente solamente per il primo se­
mestre di quest'anno. 

Zuccato Mario - Vancouver -Tua 
nipote Luisa li ha iscrillo per l'88. 

Zucchi Giacomo - Ricbmondhill -
Nel farci visita hai provveduto a 
rinnovare l'iscrizione per il 1988. 

Zuccolin Orclio - Hamilton - Sei 
stalo iscritto per il 1988. 

Zurini Corrado - Missassagua -
Prendiamo noia della tua iscrizione 
perii 1988. 

STATI UNITI 

Pucci Maria Clara - Los Angeles 
- In marzo abbiamo ricevuto da 
Pordenone la lua iscrizione per il 
1987. 

Gough-L'rli Rosina - Homestead 
(FI.) - Tuo fralello dall'Olanda li 
ha iscrillo all'ente per il 1988. 

Venturini Antero - Chicago -Ab­
biamo preso noia della tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Venuti Luisa - Aptos (Cai.) -Tuo 
cugino Roberto ti ha iscritta per il 
19X8. 

Zamprogno Victor - Hyde Park 
(Mass.) - Diamo riscontro alla lua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Zancan Domenico - Danbury 
(Conn.) - Con il pensiero nostalgi­
co per la natia Travesio e arrivala 
la lua iscrizione all'ente per il 1988. 

Europa 

AUSTRIA 

Tomadini Pietro - Bruck ad Mur 
- Tuo fralello Giacomo ti ha 
iscritto all'ente per l'anno in cor­
so. 

LUSSEMBURGO 

Vacchiano Italico - Bettembourg 

Da San Giovanni di Casarsa 

Famiglia di emigranti 
È stata una grande occasione quel­

la dei membri della famiglia France­
scut di San Giovanni di Casarsa di ri­
trovarsi dopo trcntascttc anni nel pro­
prio paese natale. L'emigrazione ha 
spesso disperso i componenti della 
medesima famiglia per le diverse con­
trade del mondo. Spesso i luoghi di 
immigrazione sono molto lontani ed è 
quasi impossibile rivedersi, ma per i 
Francescut il sogno si è fìnalmente av­
verato. 

Una foto documenta lo storico in­
contro fra i membri della famiglia di 
San Giovanni di Casarsa, avvenuto 
l'U giugno scorso. Si trovano insieme 
dopo quasi quarant'anni Mario Fran­
cescut, residente a Edmonton in Ca­
nada, la sorella Angela Francescut da 
trentadue anni in Buenos Aires, il co­
gnato di Mario, Luigi Cristante da 
trentasette anni in Argentina, Paolo 
Francescut residente a Genova, Diano 

e famiglia residenti a Milano, Clau­
dio rimasto a San Giovanni, Ines e la 
fìglia a Udine, Diana e famiglia resi­
denti a Milano, Sergio Francescut e 
Nathalle residenti in Francia e Mar­
cello emigrato in Argentina. 

Mario Francescut é giunto con la 
sua famigha, la moglie Itala e i fìgli 
Stefano, Matthew (Matteo) Barbara, 
tutti abitanti a Edmonton. Altri Fran­
cescut sono Angelo e Anna pure resi­
denti a Edmonton, Albert e Loric abi­
tanti a Calgary nell'Alberta, Primo, 
Pia, Jean e Lawrence residenti a To­
ronto e Romano, Marisa, Felicia, Sa­
brina domiciliati a Toronto. Come si 
vede la famiglia Francescut è sparsa 
nelle due Americhe e in Europa 
(Francia e Italia). Non è stato facile 
per il clan dei Francescut ritrovarsi 
nella culla della famiglia a S. Giovan­
ni di Casarsa, ma il miracolo è ugual­
mente avvenuto. 

Vecchi e giovani Francescut hanno 
festeggiato il loro incontro in Friuh 
scambiandosi ricordi, informazioni, 
emozioni. È stato l'abbraccio di tutta 
una stirpe, che con il suo lavoro e la 
sua onestà ha onorato il Friuli all'E­
stero e che si è fatta apprezzare ovun­
que. Tutto è cominciato con il viaggio 
organizzato dal Fogolàr di Buenos 
Aires e dall'Ente Friuli nel Mondo 
per Luigi e per Angela. Il loro tempo-
ranco ritorno ha richiamato tutti gli 
altri membri della famiglia, compresi 
i nuovi germogli. Mario Francescut e 
i familiari intendono ringraziare viva­
mente il presidente dell'ente Friuli nel 
Mondo, Mario Toros, il presidente 
dell'Amministrazione Provinciale di 
Udine Tiziano Venier, Giancarlo En­
glaro, Libero Martinis e Rino Centis, 
già presidente del Fogolàr Furlan di 
Sudbury nell'Ontario, ora rientrato in 
Friuli. 

La famiglia Francescut dì San Giovanni di Casarsa. 

- Abbiamo ricevuto la tua quota 
associativa per quest'anno. 

Venier Guglielmo - Contern -
Prendiamo nota della tua iscrizione 
perii 1988. 

Venturini-Cescutti Adalisa 
Oberkorn - Ci è pervenuta la tua 
iscrizione per l'annata corrente. 

Volpe Ferruccio - Ilellange -Con 
i suoi cari saluli lua cognata Vale­
ria ha provveduto ad iscriverti al­
l'ente per il 1988. 

Zanon Alessandro - Petange -Sei 
fra gli iscrilli di quest'anno. 

OLANDA 

UrH G.L. - Bcnnebroek - Ci è 
pervenuta la lua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

David Vallano - Deventer -
Quando sei venuto a trovarci a 
Udine li sci iscriUo per il 1988. 

Zanetti Odoardo - L'Aja - Ab­
biamo ricevuto la lua quola asso­
cialiva che ti pone fra i soci soste­
nitori dell'ente per l'annata corren­
te. 

BELGIO 

Toffolo Enrico - Liegi - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione per il 
1988. 

Tomat Gioacchino - Flemalle -
Sci venuto personalmente ad iscri­
verli sino a lutto il prossimo anno. 

Tonitto Mario - Peronnes - Nel 
farci visita alla sede di Udine hai 
rinnovato la lua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

Tonus Silvio - Hautrage - La 
quola da le versala copre la lua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Tossut I.ino - Bellaire - Diamo 
riscontro alla lua iscrizione per il 
1987 e il 1988. 

Trevisan Rina - Clabecq - Ci è 
giunto il vaglia postale con la tua 
iscrizione per l'annata corrente. 

Truant Antonio - Namur - Tua 
sorella Caterina ha versalo a no­
me luo la quota associativa per il 
1988. 

Trusgnach Dionisio - Montegnée 
- Riscontriamo il versamenlo da le 
fatto in febbraio a saldo dell'iscri­
zione dell'anno scorso. 

Tulis Maria - Selain - Quando 
sei venula a Udine nella nosira se­
de hai rinnovalo la lua iscrizione 
all'ente per il biennio 1989-1990. 

Tuttino Benigno - Seraing - È 
pervenuto il vaglia con la lua quo­
ta d'iscrizione per l'anno in corso. 

Ursella Lino - Clabecq - Pren­
diamo nota della lua iscrizione 
1988. 

Venturini Mirella - Couillct -
Tua sorella Augusta li ha iscritta 
sino al mese di giugno di quest'an­
no. 

Vincenzotto Lodovico - Flemall -
Abbiamo ricevuto la lua iscrizione 
per il biennio 1988-1989; contrac­
cambiamo gli auguri. 

Visentini Michele - La Hestre -
Con i saluli a parenti e amici di 
Camino al Tagliamento ci è giunta 
la lua iscrizione per il 1987. 

Zamolo Italo - Vernicrs - Nel 
farci visita assieme alla lua gentile 
consorte hai provveduto all'iscri­
zione per l'anno in corso. 

Zanetti Lina - Mouscron - È 
pervenuto il vaglia con la quola 
associativa per il 1988. 

Zanniti Giovanni - Houdeng-
Goegnies - Sei iscrillo all'ente per 
tulio il 1988. 

Zanniti Mathias - La Louviere -
E sialo il nostro Agosto ad iscri­
verti per l'anno in corso. 

Zuccato Risveglio - Houdeng -Ci 
è pervenuto il vaglia con la tua 
iscrizione per l'annata corrente. 

INGHILTERRA 

Beorchia Dolores - Surrey - Con 
i saluti alla natia Ovaro è pervenu­
ta la tua iscrizione per il 1988. 

Drabik-Urbani Lucia - Coventry 
- Tanti saluli da Noemi di Feletto 
che li ha iscrilla per il 1988. 

Pepperell-Zuliani Giacomina -
London - Ci e pervenuta la lua 
iscrizione per l'anno in corso con i 
saluli a Ovaro. 

Toson Alfio - Bristol - Dante da 
Sequals ti ha iscritto all'ente per il 
1989. 

Tramontin Aldo - East Grin-
stead - Prendiamo nota della lua 
iscrizione per il biennio 1988-1989. 

Zanetti GioBatta - Bristol - Sei 
iscrillo per l'anno in corso. 

GERMANIA OCCIDENTALE 

Toffolo Silvio - Wilhelmshaven -
Tuo amico Bepi li saluta e ti iscri­
ve all'ente per l'annata corrente. 

^^^^^^m 

Nozze di diamante 

Rosa Merlino e Luigi Pertoldi hanno celebrato le nozze di dia­
mante, ricordando il sessantesimo anniversario di matrimonio 
a Lestizza dove risiedono dal 1973, dopo tanti anni di emigra­
zione in tante parti di mondo, particolarmente in Francia. A fe­
steggiarli sono intervenuti i figli Sergio, Renato e Giuliana, tutti 
residenti in Francia e la figlia Giannina, che vive a Lestizza: 
assieme a questi c'erano anche i numerosi nipoti. La foto è 
stata consegnata dal figlio Sergio e dalla moglie Anita, in occa­
sione della loro visita all'Ente. 

Toneatti Quinto - Koln - Giulia­
no, Nina e Renato ti mandano 
lanli saluti e li iscrivono all'enle 
perii 1988. 

Venaruzzo Lino - Neubausen -
Tua figlia Patrizia ti ha iscritto per 
l'anno in corso. 

Zampa Gianni - Stade Hagen -
Sei venuto personalmente a Udine 
e li sei iscritto all'ente per l'annata 
corrente. 

FRANCIA 

Barazzutti Leonilla - Vienne -
Abbiamo ricevuto la tua iscrizione 
perii 1988. 

Battistella Giovanni - La Baule -
Ci è pervenuto il vaglia con la 
quola per il biennio 1988-1989. 

lem Primo - Montbéliard - Tua 
cugina Marina ti ha iscritto per 
l'anno in corso. 

Pradolin Giuseppe - Combs La 
Ville - Da Tramonti di Sopra è 
giunla la lua iscrizione per l'anna­

ta corrente. 
Taboga Aldo - Claix - Tuo zi 

Mario li ha iscrillo per il 1988. 
Taboga Angelo - Martignas - St 

venuto nei nostri uffici per rinnc 
vare la lua iscrizione anche per i 
1989. 

Taboga Luigi - St. Sauveur 
Tuo fralello Angelo ti ha iscrillt 
per l'anno prossimo. 

Tassotti Lino - Vertus - È perve 
nula la tua iscrizione 1988. 

Tessitori Giuseppe - Tolangc - \ 
stata regolarizzata la tua iscrizio 
ne a lutto il prossimo anno. 

Tissino Eugenio - Lissieu - E sta 
to tuo cugino Adelchi ad iscrivert 
per l'annata corrente. 

Titolo Primo - Buxy - Diamo ri 
scontro alla lua iscrizione di que 
sfanno. 

Todaro Vilma - Cognin - Sei (n 
i soci sostenitori per il 1988. 

Toffoli Serafino - Tournefeuillc • 
Sei iscritto per l'annata corrente. 

A Milano 

Festa della prìmavera 

Fieste de Viarte a Milano celebrante don Angelo Tam. 

// sodalizio friulano di Milano, che raccoglie numerosi soci e che rappre­
senta la comunìlà friulana del capoluogo lombardo, ha celebralo anele 
quesl'anno la sua festa di primavera, la Fieste de Viarte. La manifeslazi-
ne organizzala dal Fogolàr milanese ha avulo luogo presso il Parco « 
Trotter di via Giacosa a Milano e si è svolto in una bellissima giornata di 

fine primavera. La manifeslazione primaverile ha riunito i friulani di Mila­
no e insieme con loro ha accollo con simpatia tulli coloro che amano l'aria 
aperta e le iradizioni regionah, compresa anche la gastronomia. 

C'era infatti la possihililà di acquistare dei lipici prodolli friulani quah il 
formaggio Montasio di Sauris, il prosciiillo di San Daniele, e di poter con­
sumare all'aperto ira gli alberi e i prati del parco le carni colle sulla gri­
glia, la polenta e il frico, preparalo con ollimo gusto dalle signore del Fo­
golàr. Il momenlo conviviale è slato preceduto dal momenlo religioso. Nel 
«Piccolo Teatro» situalo all'inlerno del verde e ameno spazio del parco 
don Angelo Tam, cappellano degh emigrami, ha celebralo la Messa in lin­
gua friulana. Il coro «S. Marco» di Cologno Monzese ha accompagnalo la 
mes.sa, cantando in friulano. Dal pomeriggio alla .sera si sono alternali per 
la felicità dei presenti spellacoli folcloristici, canti e badi, in una cornice di 
alberi e di viali e vialetti ombrosi. 

Ad animare la Fieste de Viarie sono inlervenuli su un rustico carro, rea­
lizzalo per la circoslanzaìil comico «Sdrindule» e U complesso musicale «I 
Bintars» di Castions di Strada, lutti personaggi conosciuti nel mondo del 
folclore e dello spellqcolo friulano. 
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Francia 

Toffolo Franco - Maìsons Alfort 
- Tuo figlio Renalo li ha iscriUo 
perii 1988. 

Toffolo Renato - Maìsons Alfort 
- Prendiamo alto della lua iscrizio­
ne 1988. 

Tolazzi EUo - Moraugis - Abbia­
mo ricevuto la rimessa bancaria 
della tua quota associativa per 
l'anno in corso. 

Tommasino Teresa - Le Mans -
Abbiamo preso nota della lua 
iscrizione per il 1988. 

Tomat Gottardo - Grand Quevil-
ly - Sei iscritto per l'anno in corso. 

Tommasini Angelo - Salaise - Ci 
è giunta la tua iscrizione per l'an­
nata corrente. 

Tommasini EUgio - Audun Le Ti­
che - «Tonis» da Vivaro li saluta e 
ti iscrive all'enle per l'anno in cor­
so. 

Toniutti Enrica - Longages -Tua 
nipole Bianca e tua sorella Maria ti 
inviano cari saluti iscrivendoti al­
l'ente per il 1988. 

Torresin Gildo - Avignon - Ab­
biamo ricevuto il rinnovo della lua 
iscrizione per quest'anno. 

Tramontin Angelo - Franconville 
- Tua sorella Bianca li iscrive per il 
1988. 

Tramontin Marino - Brest - È 
pervenuta la lua iscrizione per que­
sl'anno. 

Trombetta Giacomo - Tolette -
Rosalba da Strà (Venezia) ci ha in­
vialo il vaglia con la quola della 
tua iscrizione per il 1988. 

Trinco Emilio - Seur Revin - Da 
Andreis è giunla la tua iscrizione 
per l'anno in corso. 

Turco Luigi - Champlan - Sei ve­
nuto personalmente da noi a rin­
novare la tua iscrizione per l'anno 
in corso. 

Urbani Lucia - Kingersheim -
Diamo riscontro alla lua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Valent Isidoro - Voreppe - Ci è 
pervenuto il tuo vaglia con la quo­
ta associaliva per l'anno in corso. 

Valent Lionel - La Roche Posai -
Tuo cugino Ezio ha regolarizzalo 
la tua iscrizione all'ente sino a lut­
to il prossimo anno. 

Valentinuzzi Armando - Domene 
- Hai rinnovato l'iscrizione anche 
perii 1989. 

Valentinuzzi Luigi - Orango -Tuo 
fratello Bruno li ha iscrillo per 
quesl'anno. 

Varlus Patricia - Argenteul -Ab­
biamo preso nota della tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Varutti Annibale - Pontavert -La 
tua iscrizione è per gli anni 1988 e 
1989. 

Vecile Celestina - Mitry le Neuf -
È giunta la lua iscrizione per il 
biennio 1988-1989. 

Versolatto Adriano - Pavillons -
Quando sei venuto nella sede di 
LJdine hai rinnovato la tua iscrizio­
ne anche per il prossimo anno. 

Werberscbutz Ivano - Beauvais -
Ci hai fatto visita assieme alla lua 
gentile consorte e ti sei iscritto al­
l'ente per il 1989. 

Vicentini Giulia - Miramas -Tuo 
fralello Pietro li ha iscritto per 
l'anno in eorso. 

Visentin Anselmo - Beaurains -
Sei iscrillo anche per il 1988. 

Volpatti Ida - Vernon - Sei nella 
lista dei soci sostenitori per il 1988. 

Volpe Romolo - Metz - Abbiamo 
preso nota della tua iscrizione per 
l'anno in corso. 

Zamolo Giovanni - Arcueil - Da 
La Carnia è pervenuto il vaglia con 
la tua quota d'iscrizione per il 
1988. 

Zanier Bruno - Domont - Hai 
rinnovalo la lua iscrizione per il 
prossimo anno. 

Zanier Franco - St. Louis La 
Chaussee - Prendiamo atto della 
tua iscrizione all'ente per l'anno in 
corso. 

Zanier Lino - Apach - Abbiamo 
ricevuto la tua iscrizione per il 
1988. 

Zanin AttiUo - La Ravoire - Ci è 
giunto il saldo della lua iscrizione 
sino a tutto il prossimo anno. 

Zanìttì Ruggero - Amiens -L'im­
porto da te versalo copre soltanto 
il primo semestre di quesl'anno. 

Zannier Richard - Neuves Maì­
sons - Tua cugina Marina ti ha 
iscnttoperil 1988. 

Zannier Giovanna - Antibes -Ab­
biamo preso nota della tua iscrizio­
ne per quest'anno. 

190 anni 
dì Linda Bearzatto 

Circondata dall'affetto dei figli e da tanti parenti, la sig.ra Linda 
Bearzatto ved. Bernardi, ha festeggiato recentemente, nella 
sua Arba, i suoi 90 anni, un traguardo vissuto con spirito giova­
nile come sono stati tutti gli anni passati nella sua non breve 
esistenza. Qui è nata nel 1898 e dopo sposata. Linda Bearzatto 
ha seguito il marito in Germania (dove tuttora risiede): ma la 
nostalgia del paese l'ha sempre fatta tornare ogni volta che le 
era possibile, magari per qualche mese ogni anno, se non al­
tro per dare alla sua vita quel tanto di sostanza spirituale e 
umana che solo il paese e la terra delle radici possono dare. 
Auguri, sig.ra Linda, sia ad Arba che ovunque: vogliamo se­
gnare altri più ambiti traguardi e le saremo sempre vicini. 

Zannier Jean - Nancy - Quando 
sei venuto a trovarci a Udine li sei 
iscrillo all'ente per l'anno in corso. 

Zannier Fulvio - Fontenay - È 
stalo luo padre ad iscriverti per 
quest'anno. 

Zannier Maria Rosa - Nancy -
Tuo padre ti ha iscritta per il 1988. 

Zardi Alfonso - Strasbourg -Tuo 
papà Giorgio, noslro caro amico, 
ha rinnovalo la tua iscrizione per 
quest'anno. 

Zerr-Mìcelli - St. Louis - Ci è 
giunto il vaglia poslale con la quo­
la associaliva per il 1988. 

Zurini Joseph - Kayserberg - Sei 
iscritto all'ente anche per quest'an­
no. 

Zucchiatti Azzo - Aulnays. Bois -
Sei nella lista dei soci sostenitori 
perii 1988. 

SVIZZERA 

Bosio Liliana e Giorgio - Zurigo 
- È slata rinnovata la vostra iscri­
zione all'ente anche per il 1989. 

Bruni Bianca - Losanna - Tua 

madre ti saluta affettuosamente e 
li iscrive all'ente per tutto l'anno 
1988. 

Colacì-Cosìmì Valeria - Zurìgo -
Abbiamo ricevuto la lua iscrizione 
per l'anno in corso. 

Gross-Rossì Dorothea - Haup-
twil - Tuo cognato Giacomo li ha 
iscritto all'ente per il 1988. 

Pitton Ellen e Dino - Basilea - Ci 
è pervenuta la voslra iscrizione 
per l'anno in corso. 

Hcftì-Venturini Marìa - Waengi 
- Diamo riscontro alla lua iscrizio­
ne per quesl'anno. 

Del Piero Antonio - Affoltern -
Giuliano, Nina e Renalo li fanno 
lanli auguri e ti inviano cari saluli 
insieme all'iscrizione a Friuli nel 
Mondo per il 1988. 

Tami Giuseppina - Buhicr - La 
lua iscrizione è per lutto quest'an­
no. 

Tassile Domenica - Olten - Tua 
nipole Anna ha versalo la tua 
quota per l'anno in corso. 

Toma Guido - Hedingen - Ab-

Medaglia d'oro 
Festa in casa Cornelio a Scarbo­

rough nell'Ontario. L'Associazione 
degli ingegneri della vasta provin­
cia canadese ha voluto gratificare 
con una medaglia di riconoscimento 
al merìto Corrado Comello, un 
friulano di Tricesimo. Il premio al­
l'ingegnere Corrado Comello è sta­
to attribuito per il suo lavoro nel­
l'ambito della Associazione degU 
ingegneri dell'Ontario. Comello è 
emigrato in Canada da diversi anni 
e si é fatto apprezzare dai colleghi 
per le sue doti intellettuali. 

Il suo tratto umano e cordiale lo 
ha fatto apprezzare anche dal pub­
blico. Cornelio é molto conosciuto a 
Scarborough e nell'Ontario per la 
serietà e precisione del suo lavoro 
ed in questo assomiglia a tanti emi­
granti friulani che hanno saputo 
imporsi nel mondo del lavoro e del­
la loro professione. La medaglia 
d'oro dell'Associazione degli inge­
gneri della provincia dell'Ontario 
gli è stata conferita nel corso di una 
cerimonia nella quale il presidente 
dell'Associazione ha messo in rilie­
vo il lavoro di Corrado Comello 
nell'ambito associativo e professio­
nale, sottolineando i meriti acquisi­
ti. 

La moglie Anna con i figli Pao­
lo, Laura, Giulio hanno fatto festa 
in famiglia e hanno voluto far per­
venire la notizia della consegna del­
la medaglia a «Friuli nel Mondo» 
perché ne vengano a conoscenza i 
parenti e amici del Friuli. 1 parenti 
si trovano a Tricesimo, paese d'ori­
gine di Corrado ComeUo, a Tarvi-

Corrado Comello ingegnere nel­
l'Ontario. 

sio e a Gemona. 
Corrado Comello é socio del Fo­

golàr e manifesta l'attaccamento 
più profondo alle sue origini friula­
ne e alla sua gente, della quale se­
gue tutte le vicende in Patria e al­
l'estero, anche tramite Friuli nel 
Mondo. 

La medaglia Comello non è solo 
riconoscimento individuale, diventa 
riconoscimento anche delle qualità 
di tutto un popolo di emigranti, di 
professionisti, di lavoratori della 
terra friulana, che hanno dovuto la­
sciare il paese d'origine alla ricerca 
di una affermazione e di una deco­
rosa e dignitosa esistenza. 

biamo ricevuto la tua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Tomat-Cudicio Anita - Zug -
L'importo da le versalo tramite 
vaglia copre l'iscrizione all'ente 
per il biennio 1988-1989. 

Toneguzzo-Rossi Giacomo -Gos-
sau - Auguri per il 34esimo anno 
di emigrazione in Svizzera; abbia­
mo ricevuto la lua iscrizione per il 
1988. 

Tonello-Meier Elisa - Wettingen 
- Sebastiano da Occhieppo (Ver­
celli) ci ha invialo la tua quola d'i­
scrizione 1988. 

Toppan Gianfranco - Wurenlos -
Abbiamo ricevuto la tua iscrizione 
per l'anno in corso. 

Toppazzini Bruno - Berna - Ci è 
giunto il vaglia con le quole d'i­
scrizione per il 1988 e il 1989. 

Torresan Giancarlo - Studen -
Tua cognata Gisella li ha iscritto 
per quesl'anno. 

Tosolini Valerio - Renens - Pren­
diamo nota della lua iscrizione per 
il biennio 1988-1989. 

Turolo Giuseppe - Airolo - Sei 
iscritto per l'annata corrente. 

Walser-Micco Carlo - Schaf-
fhausen - È arrivala la lua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Venturini Riccardo - Eschiikon -
Sei venuto da noi personalmente a 
rinnovare la tua iscrizione per 
quest'anno. 

Vidal Silvano - Dietikon - La 
tua iscrizione è per tulio quesl'an­
no. 

Vidoni-Ceccone Tarcisia -Mucn-
cherstcin - Tuo cugino Leonardo 
ti saluta e li iscrive all'ente per lut­
to il 1989. 

Vidoni Eletta - Lenzburg - Ci è 
giunla la tua quota d'iscrizione 
per l'anno in corso. 

Vidoni Gino - Hochdorf - Diamo 
riscontro alla lua iscrizione per il 
biennio 1987-1988. 

Vidotto Secondo - Nyon - Tuo 
fralello Attilio ti ha iscriUo per il 
1988. 

Volpatti Maria e Lorenzo - Zu­
rigo - La voslra iscrizione per il 
1988 è slata regolarmente registra­
ta. 

Zamparo Sergio - Zurigo - Sei 
stato iscritto per quesl'anno. 

Zanaio Giorgio - Zurigo - E per­
venuto il vaglia con la lua iscrizio­
ne per il 1988. 

Zanello Ercole - Olten - Riscon­
lriamo l'avvenuta iscrizione per 
l'anno in corso. 

Zanier Pierino - Liestal - Anche 
per il 1988 risulti iscrillo all'ente. 

Zuccolin Pietro - Berna - Abbia­
mo preso nota della lua iscrizione 
per l'annata corrente. 

Zuin Mario - Wohien - Sei venu­
to personalmente a rinnovare la 
tua iscrizione per quesl'anno. 

ITALIA 

Iscritti 1988. - Beacco Pietro 
Antonio, Meduno; Bulian Ines, 
Biella; Deganutti Ottavio (anche 
1989), Moggio Udinese; Giudici 
Ester, Milano; Martinis Franco, 
Borgaretto (Torino); Riva Elda e 
Luciano, Milano; Pradolin Leo­
nardo, Tramonti di Sopra; Tabo­
ga Ada, Noie Canavese (Torino), 
Taboga Gelindo, Nichelino (Tori­
no); Taboga Maria, Sanremo (Im­
peria); Tabotta Emilio, Buia; Tad­
dio Rodolfo, Udine; Tambosco 
Aurora, Udine; Tambosco Mela­
nia, S. Rocco di Forgaria; Tambo­
sco Olga, S. Rocco di Forgaria; 
Tambosso Luigi (anche 1989). To­
rino; Tamburlini Maria, Roma; 
Tempo Giovanni, Torino; Teren-
zani Pietro (anche 1989), Pozzuo­
lo; Tessari Noè, Slrazzano (Ales­
sandria); Tessari Valerio. Cinisello 
Balsamo (Milano); Ticò Vilo, 
Forni di Sopra; Tion Adriano. 
Milano; Tion Carla, Como; Tisiol 
Natalino, Cuggiono (Milano); To­
dero Giovanni, Torino; Toffolo 
Sante, Meduno; Tolazzi Giulio, 
Magnano in Riviera; Tomasetig 
Giovanni, Ravenna; Tommasini-
Crislanle Ines, S. Vito al Taglia­
mento; Tommasini Luigi, Vivaro; 
Toneatti Angelina. Toppo; To­
neatti Silvia, Arenzano (Genova); 
Tonello Sebastiano, Occhieppo 
Inferiore (Vercelli); Tonini Mario, 
Treviso; Toniolo Aristide. Pado­
va; Toso Aldo, Sequals; Toso 
Giovanni, Bolzano; Toso Secon­
do, Taino (Varese); Toson Dante, 
Sequals; Tosoni Eliseo, Udine; 
Tramontin Dino (socio sostenito­
re). Rimini; Tramontin Ines, Tori­
no; Trenti Ottavio (solo 1987), 

^IMIHIMi 

Memoria antica 

Questa fotografia è stata scattata nel 1930 a Orcenico Superio­
re (Pordenone): ce l'ha portata la sig.a Carmela De Giusti in 
Zorzi, che attualmente risiede a Udine, per ricordare la sua ca­
sa e la sua famiglia, ad oltre cinquant'anni di distanza, quasi 
per un tentativo di riabbracciare quelle persone che la memo­
ria non può dimenticare. Eccole: da sinistra, la mamma Elisa 
D'Ettore, con le figlie Carmela e Mariucci De Giusti e l'ami­
chetta Licia, la zia Natalina D'Ettore (sorella di Elisa), Velia 
Morson con il padre Berto (marito di Irene D'Ettore); sulla por­
ta di casa sta la zia Maria D'Ettore e, affacciate alle finestre, si 
intravvedono da sinistra la sig.ra Irene D'Ettore e la sig.ra Lui­
gia, mamma della piccola Licia. Pubblichiamo la foto, anche se 
non in ottime condizioni, per esaudire il desiderio della sig.ra 
Carmela che vuol salutare la sorella Mariucci, residente in Ar­
gentina, i parenti emigrati in Canada, la cugina Velia che anco­
ra risiede a Orcenico Superiore. 

San Cesario (Modena); Treu Al­
do, Bergamo; Tre Ferruccio, Cla-
viere (Torino); Treu Giuseppe, 
Omegna (Novara); Tricomi-
Cemulini Pia, Lavena Ponte Tresa 
(Varese); Trighiera Gemma, Man­
tova; Trinco Silvio, Mestre (Vene­
zia); Trolese Bruno, Fanna; 
Truant Primo, Artegna; Turisini 
Sergio, Roma; Unfer Amabile, 
Anloliva (Novara); Urban Mario, 
Pordenone; Urban Enzo, Tra­
monti di Sopra; Urban Ugo, Tra­
monti di Sopra; Urbani Noemi, 
Feletto Umberto; Ugenti Walter 
(solo 1987), Padova; Urii Paolo, 
La Spezia; Usilla Erminio, Geno­
va; Valent Gioacchino (socio so­
stenitore), Borgaretto (Torino); 
Valusso Armando. Feletto Um­
berto; Vanelli Guido, Milano; 
Veltrini Enrico, Perugia; Venchia­
rutti Silvio, Soresina (Cremona); 
Venier Antonino, Spilimbergo; 
Venier Eleonora, Milano; Venuti 
Giordano. Udine; Verderio Am­
brogio, Rovereto; Vezzi Celestino, 
Tolmezzo; Vicario-Marchese El­
da. Sanremo (Imperia); Vicolello 
Rina, Barbeano di Spilimbergo; 

Vidotto Lina, Rho (Milano); 
Viezzi Romeo (socio sostenitore), 
Maiano; Zaccomer Dorina, Cop­
paro (Ferrara); Zago Danilo. Fi­
renze; Zamaro Laura e Gino. Me­
dea; Zambano Primo Claudio, 
Ancarano (Teramo); Zanello Ugo, 
Milano; Zanier Carlo, Ravasclet­
to; Zanier Enzo, Certosa (Geno­
va); Zanier Neva, Daverio (Vare­
se); Zanier Ugo, Ligosullo; Zanin 
Norina, (solo 1987), Pomezia (Ro­
ma); Zannier Mario, Chirignago 
(Venezia); Zavagno Alessandro, 
Provesano; Zearo Elena, Roma; 
Zearo Maria, Legnano (Milano); 
Ziraldo Paolina. Fagagna; Zof 
Ugo, Borgo Montello (Latina); 
Zorzi Augusto, Manzano; Zorzit-
to Lina e Carlo. Roma; Zorzitto 
Piero (solo 1987), Roma; Zucchet-
Ros Bruna, Travesio; Zucchialli-
Belluzzo Iride, Merano (Bolzano); 
Zuccolo Umberto (manda tanti 
saluti alla famiglia Zampese in 
Canada) Udine; Zuin Giovanni 
(socio sostenitore), Goricizza di 
Codroipo; Zuppicchialli Kira e 
Giuseppe (anche 1989), Pondera­
no (Vercelli). 
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Scuola d'italiano 

Allievi e docenti della scuola per gli immigranti di Colonia Caroya con 
il prof. Sergio Rosata, direttore dei corsi di italiano del consolato ita­
liano di Cordoba. 

È stato inaugurato a Colo­
nia Caroya nella scuola per gli 
immigrali di Malabrigo un 
nuovo corso di lingua italiana. 
La particolarità dì queslo cor­
so di in.segnamento é quella dì 
essere ìl primo del genere che 
viene condotto per hambini in 
una scuola ufficiale. Il corso è 
stato istituito ìn occasione dei 
centodieci anni di fondazione 
dì Colonia Caroya e la scuola 
porta il nome «Gli Immigran­
ti» in omaggio e ricordo a quei 

friulani, venuti dalla lontana 
Italia a lavorare la terra dì 
Caroya. 

La scolaresca é composta dì 
centocinque bambini, prove­
nienti da famiglie creole che 
lavorano con i discendenti dei 
coloni ilaliani. 

L'inaugurazione è avvenuta 
alla presenza del prof. Sergio 
Rosato (direttore dei corsi in­
tegrativi), dì Antonio Roya, 
presidente del Fogolàr Furlan 
e dì Micheli e Mottura. 



Pagina economica a cura della Banca Cattolica del Veneto 

EREDITARE 
NON È PIÙ UN GUAIO 

Sono finiti i guai per i connazionali al­
l'estero che ereditano una casa in Ita­
lia. Dal r ottobre '88 infatti, con l'en­
trata in vigore delle nuove norme ita­
liane in materia valutaria, sarà molto 
più facile per l'emigrante, sia egli cit­
tadino italiano o meno, vendere la ca­
sa in Italia e trasferirne il ricavato al­
l'estero. 
La lunga trafila burocratica, necessa­
ria fino a poco tempo fa per dimostra­
re la «pertinenza estera» del bene 
posseduto, è praticamente annullata. 
In base alla legge numero 43 del 7 
febbraio 1956, ora soppressa, ci vo­
levano in media due anni di pratiche e 
accertamenti da parte dello stato. 
Oggi invece, un semplice certificato 
di residenza, ottenuto presso il più vi­
cino Consolato, accompagnato da un 
certificato di proprietà se si tratta di 
«immobili» (terreni, case, negozi, 
ecc.) renderà automaticamente que­
sti beni di «pertinenza estera». E, da 
allora, essi potranno essere venduti a 
chi e come si voglia, e la somma otte­
nuta portata nel Paese dove si vive e 
lavora. (Naturalmente dopo aver pa­
gato le tasse dovute al governo ita­
liano). 

È questa una delle importanti novità 
entrate in vigore con la «deregula­
tion», avviata quest'anno dall'Italia 
per aprire le proprie frontiere a tutti i 
Paesi del mondo e mettersi al passo 
con la normativa europea. (Su altri 
possibili vantaggi prodotti dalle nuo­
ve leggi valutarie parleremo in futuro. 
Un primo servizio però è già apparso 
nel numero di settembre '88 di que­
sto giornale). 
Anche affitti e pensioni, titoli e buoni 
del Tesoro, libretti di risparmio e quo­
te sociali potranno ora essere age­
volmente esportati in Paesi diversi 
dall'Italia, senza altre formalità tranne 
quella di dimostrare la propria «dimo­
ra abituale» con una semplice dichia­
razione rilasciata dal Consolato ita­
liano. Come si sa tutti i connazionali 

non-residenti in Italia (cittadini italiani 
o no) possono aprire un Conto Estero 
presso una filiale italiana della Banca 
Cattolica del Veneto. 
Il Conto Estero, studiato dalla Banca 
Cattolica per favorire gli emigranti o 
gli operatori commerciali, è fatto su 
misura per voi: sul Conto Estero infat­
ti, che può essere acceso anche nella 
filiale del vostro Paese d'origine, po­
tete farvi accreditare mensilmente la 
pensione, l'affitto dell'appartamento 
che avete dato in locazione, l'utile di 
una operazione commerciale, una 
piccola rendita. 

Tramite il Conto Estero inoltre, potete 
pagare, senza scomodarvi dal Paese 
di residenza, bollette di luce e gas 
della vostra casa in Italia, spese per 
studi dei figli, parcelle di notai, tasse 
e avvocati. Potete anche utilizzare lo 
stesso Conto per tenere valuta italia­
na o straniera con cui risparmiare, 
maturando annualmente interessi 
molto alti, che non verranno sottopo­
sti alla tassazione fiscale. 
Volendo, dal vostro Conto Estero po­
tete staccare assegni in qualsiasi 
momento, per mandarli in tutti i Paesi 
del mondo. (Sul Conto Estero e i suoi 
vantaggi, confrontate anche i nostri 
servizi apparsi nei numeri di marzo, 
aprile, maggio e agosto '88 di questo 
giornale). Insomma, d'ora in poi po­
trete operare ancora più rapidamen­
te e meglio, facendo, come al solito... 
tutto da soli! 

La Banca Cattolica del Veneto (più 
semplicemente, la vostra Bancami­
ca) è lieta di ricordarvi che da tempo 
si è messa al vostro fianco per age­
volarvi in ogni operazione e sta agen­
do, anche a livello nazionale, per ap­
poggiare ogni iniziativa che possa 
tornarvi utile. 
Presso i nostri uffici «Connazionali al­
l'estero» operano persone comp-e-
tenti e disponibili, che vi forniranno 
ogni chiarimento: scriveteci e sare­
mo lieti di accontentarvi. 

LE VOSTRE DOMANDE 

Siate precisi nel fornire i 
dati richiesti 
«Ho 56 anni e vorrei aprire un Conto 
Estero presso una vostra filiale, perché 
ne ho sentito parlare molto bene dai 
compaesani. Sono nata a Pasian nel 
Friuli: quali documenti devo mandar­
vi?» 

Anna Prendin 
Vancouver, CANADA 

A tutti i connazionali che risiedono al­
l'estero vorremmo fare una raccoman­
dazione: quando aprite una qualsiasi 
pratica, siate precisi con le informazio­
ni che ci date, per consentirci di farvi ri­
sparmiare tempo e fatica. 
Oltre al nome, cognome e attuale indi­
rizzo, è bene ci forniate anche la data 
(giorno, mese e anno) e il luogo di na­
scita con la relativa provincia. 
Se volete aprire un Conto Estero pres­
so la Banca Cattolica del Veneto per 
usufruire degli innumerevoli vantaggi 
offerti, stabilite prima la valuta che in­
tendete utilizzare: lire italiane, dollari 
USA, marchi tedeschi, dollari canadesi, 
ECU o altra moneta... 
In seguito, diteci con chiarezza chi è 
l'intestatario (se è uno) o i cointestatari 
(se sono più di uno) del Conto, fornen­
doci nome, cognome, attuale indirizzo. 
(Vi ricordiamo che devono essere tutti 
residenti all'èstero). 
Siate anche chiari nella dicitura: se vo­
lete aprire un Conto Estero scrivete: 
«Conto Estero», se volete un Conto 
Pensione, scrivete: «Conto Estero per 
la Pensione». 

A noi pare infatti che, data l'età che la 
signora ci dichiara, le converrebbe di 
più chiedere un «Conto Estero per la 
Pensione». 

E finalmente, la pensione! 
«Dopo anni di duro lavoro in Australia, 
mi accingo finalmente a riscuotere la 
tanto sospirata pensione. Vorrei farla 
mettere sul mio Conto Estero presso 
una filiale italiana della Banca Cattoli­
ca. Quali documenti dovrei prepara­
re?» 

L. Imer 
Wollongong, AUSTRALIA 

Segnali subito, nella sua richiesta alla 
Banca, che intende aprire un «Conto 
Estero per la Pensione», essendo resi­
dente all'estero (la nazionalità non ha 
importanza), e noi sapremo come 
operare per farle trovare mensilmente 
la pensione sul conto a lei intestato. Ol­
tre ai dati anagrafici, deve farci cono­
scere la provincia (o più di una) dove 
lei ha lavorato in Italia, per sapere 
qual'è la sede INPS di sua competen­
za, ed inviarci un certificato di residen­
za estera con su scritto «per uso pen­
sione». Per ogni difficoltà, si rivolga alla 
più vicina sede di patronato italiano, ad 
esempio all'INAS-CISL, o ad altre che 
operano in tutte le principali città dei 
Paesi di emigrazione, e non abbia pau­
ra di farsi aiutare. 
Per tutti i lavoratori italiani, l'assistenza 
del patronato è completamente gratui­
ta, oltre che di buona competenza: vai 
dunque la pena di utilizzarla. 

TACCUINO VALUTARIO 
V/2 (modello) - Attestazione doganale 
rilasciata su richiesta al momento del­
l'entrata nel territorio doganale italiano 
comprovante la provenienza estera di 
monete, banconote, assegni, traveller's 
cheques. È necessario esibire questa 
attestazione per poter versare la valuta 
importata al seguito di conti esteri. 

Ritagliare e spedire a 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
UFFICIO CONNAZIONALI ALL'ESTERO 

Servizio Sviluppo 
Centro Torri 
36100 VICENZA (Italia) 

Cognome 

Rictiiesta informazioni 

Sono interessato ai vostri servizi riservati agli italiani all'estero e desidero ricevere gratui­
tamente informazioni: 

I I sul conto estero 

I I sui servizi di assistenza commerciale 

Nome 

N. civico e Via 

Città Codice Postale Stato 

Luogo e data di nascita 

Ho parenti in Italia che risiedono a 

La mia occupazione all'estero è 

BONIFICO BANCARIO - E l'ordine di 
pagare una determinata somma a favo­
re di un beneficiario che una banca - su 
istruzioni di un proprio cliente - imparti­
sce ad altra banca. Tale ordine può es­
sere impartito per lettera, telegramma, 
telex 0 swift. 

CARTA ASSEGNI - Documento, rila­
sciato da una banca al titolare di un con­
to corrente, che garantisce il pagamento 
degli assegni emessi dal titolare del 
conto stesso fino all'importo indicato 
dalla carta stessa. Tali carte possono es­
sere denominate «Carte Eurochèque» e 
devono essere contraddistinte, come 
pure i relativi assegni emettibili solo al­
l'estero, dall'apposito contrassegno (EC). 

CARTA DI CREDITO - Mezzo di paga­
mento, rilasciato da un ente bancario o 
non bancario, che abilita il titolare ad ef­
fettuare acquisti di beni e servizi presso 
gli esercizi convenzionati con l'ente 
emittente, evitando il pagamento per 
contanti. Alcune carte di credito preve­
dono la facoltà di richiedere anticipi di 
contante. 

TRAVELLER'S CHEQUE - Assegno in­
ternazionale creato espressamente per 
le esigenze di chi viaggia all'estero. Si 
tratta di assegno di importo fisso in valu­
ta estera rilasciato da un istituto di cre-
dito.l 


